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LO STAMPATORE 

t 

‘ A chi legge. 


E Sfendomì venute alle ma- 
ni alcune Lettere di un 
dotto , et eloquente Profeffor 
di Palermo lopra le contro- 
verfie 5 oramai note a tuttaj 
Italia y del Signor P^ancelco 
Maria Zanotti , e del P. Cafto 
Innocente Anfàldi intorno al- 
la Filofòfia del SigJ di Mau- 
pertuis, ho creduto , renden- 
dole pubbliche, di farvi colà 
grata . E poiché , ciò facen- 
do, ricevo una gentilifsimaj 
Lettera del Sig/ Zanotti , il 
qual m’impone di rendere al- 

* % tresi 
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tresì pubblica certa intenzioni 
fua, non credendo io di poter 
farlo meglio, che pubblicando 
la Lettera iftefla, perciò 
metterò qui apprelso. Vi pre- 
go di avere a grado la mia 
fatica. State fano. 


r 
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* 

I O hé ifitefi da m v4muo mh di 
ikc efiendo venute allcvth 
ftre mani aUune Lettere di unUngC'^ 
gnofo Palermitano ^ appartenenti al^, 
le controverse mie col P. tAnfaldi^^ 
voi avete propofto di renderle puh* 
hliche , e farle ufiir quanto prima 
datta vofira hUa^ e nobile Stampe* 



vi 

ria. Se ciò e vero, convengo pregar'* 
vi di una grazia , che potrete far^ 
mi volendo \ e /pero , che lo vorrete 
et e di donarmi un foglio di cotejìa 
Opera , /e alcuno ve ne rejla vuoto , 
per far pubblica in efio una mia in- 
tenzione , che non faprei pale far e al 
3iondo in miglior guifa . E quejla 
che io intendo per V innanzi di 
non rifponder piu nulla al T. Anfal- 
di fopra una materia , la qual già 
parmi di aver dichiarata tanto , e 
nel Ragionamento mio , e ne' miei tre 
n^ifcorft, quanto bafla agli uomini 
di giudi do. Agli altri niente bade- 
rebbe . Spero , che i Savj giudiche- 
ranno di me da quello^ che ho detto 
io ^' non da quello , che altri 'vorreb- 
be che io aveffi detto 't e per decide- 
re una lite' s) frivola ^ non vorran-' 
no dfpet tare , thè fe ne fa difputato ' 
dfi Secolo intieróv D ultima Lettera ' 
poi del P. Anfaldi non e tanto' civi^' 
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ìe , che debba parere incìvilth il mn 
rifonderle . Se , voi farete pubblica 
queila mia intenzione, mi farà gr a- 
tijjìmo . 1>e fiderò , che la Stampa 
delle Siciliane Lettere vi fita di prth 
fitto , e di onore . State fano , 


De'v^tìffimo Ser^vìtor nìofiro 
. Francefco Maria Zanotti. 
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i 

Carifiimo Sig/ Marchelè. ■ ' 


or vi ricordefctCj Sig. Mar- 
chefe cariflTimo, che effendo 
amendue noi in Procida , e 
paflTeggiando un giorno per 
un vago giardino di quella 
dilettola Ifola , ragionammo tra noi lun- 
gamente delle controverfie nate in Italia 
ìbpra la Filofofia Morale del Sigi di Mau- 
pertuis ; e a quel proposto mi dicefte, 
che avendo veduta la Lettera del P. An- 
faldi, ufcita in Venezia contro a tre Di- 
fcorfi d e l Sig i fi d e e » vate, che 

io vi faceffi vedere i Difcorfi medefimi, 
et anche mi ftimolafte a fcrivervi il mio 
giudizio fopra la lettera. Delle quali due 
cofe come prima fui giunto in Palermo, 
runa feci, e vi mandai i Difcorfi,* l’al- 
tra , non avendo allora alfai di ozio , mi 
convenne afpettar qualche tempo per 
farla. Ora però, che fono alquanto ozio- 
' fo, quantunque io creda , che, letti aven- 
do i Difcorfi , non avrete più bifogno 
di me per giudicare delia lettera, tutta- 
via mi ho propofto di fcrivervene, mi- 
* •- A ran- 
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rande non al bifogno voftro , ma al de* 
fiderio; al quale io m* ingegnerò ^ come 
potrò, di foddisfare, fé non altro accioc» 
chè intendiate , che ve ne lodo. Che^ 
certo non poffo non lodarvi molto, che 
anche in Precida vi piacciano i libri ; e 
che vogliate allo Audio , che prelTo me 
ponefte gli anni addietro nell’eloquen- 
za , aggiungere quello ancora della Mo- 
rale Filofofìa, fen^ la quale non fareb- 
be 1* eloquenza defiderabile . lo dunque 
vi fcriverò femplicemente il giudicio mio 
fopra la lettera del P. Anfaldi , ficcome 
voi volete , e farollo in più Lettere , 
amando meglio di feri ver ne molte non 
tanto lunghe, che una lunghillìma ; e fe 
io vi parrò troppo ftretto nel dire , e 
privo di quegli ornamenti , che già vi 
ìnfeghai , fctneramnii apprefso Voi la^ 
forma dello fcrivere epiÀolare , che co- 
me fapete , vuol elTere breve , et abor- 
rifee lo Audio. 

Io vengo dunque al propofito. La 
lunghiffima Lettera del P. Anfaldi fi di- 
vide in tre parti ; nella prima par , che 
voglia rifpondere al primo Difeorfo del 
Sig. Zanotti ; nella feconda al fecondo ; 
nella terza al terzo. Mi tratterrò ora^ 
nella prima; dirò dell* altre in altre Let- 
tere • Nè mi Armerò in ogni cofa> che 

ciò 

\ 
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PRIMA, ^ 

ciò farebbe fare un volume. Toccherò 
i capi principali > onde giudicherete del 
recante . 

E già per vedere , come bene ri- 
fponda il P. Anfaldi al primo Difcorfo 
del Sig. Zanotti , veder bifogna qual fia 
la fomma del Difcorfo ifteifo. Se nory 
m* inganno, è quella. Voi, P. Anfaldi, 
dice il Sig. Zanotti , nelle voftre Vindt- 
cie avete fuppofto, che la queftione , tra 
Maupertuis e me, fofse, fc debba la Re* 
ligione anteporli alla Filofofia degli Stoi- 
ci. Ora quella fuppolìzione è un fogno. 
Voi dunque avete fcritto quelle voftre^ 
Vindicie fognando . Quello è il lìHogi- 
fmo , intorno a cui volgefi tutto il di- 
fcorfo del Sig. Zanotti i il quale dimollra 
in pri m o I tt ogi» , <i 1mi *1 P i Aai fa ldi avca 
fatta quella ftraniflima fuppolizroncj e Io 
dimollra con moitilfimi palli tratti dalle 
Vindicie . Poi dimollra con moitilfimi 
palfi tratti dal fuo ftelTo ragionamento, 
che quella fuppofizione è un fogno, fa- 
cendo apertamente vedere, che egli non 
ha mai negato , nè dubitato pure » che 
fia la Religione da anteporfi a qualfi vo- 
glia Filofofia . Ora volendo il P, Anfaldi 
rifponderc a un tal difcorfo, non dovea 
egli principalmente rifpondere a i 
allegati dal Sig. Zanotti ? Non fono eOi 
^ A a Pap- 
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r appoggio, il foftegno, la bafe di tutta 
la caufa? E pure ditemi, a qual di loro 
l'ifponda. Nè dimando, fé rifponda a 
tutti; nè anche dimando, fé rifponda ad 
alcuni; dimando fe rifponda ad uno fo- 
lo. E lafciandogli così addietro fenza^ 
farne parola, come fe il Zanotti allegati 
mai non gli aveife , efee fuori dicendo 
nella prima pagina- iftefla, e ripetendolo 
pofeia quali in tutte l’ altre, che la que- 
llion principale, anzi unica, tra il Mau» 
pertuis e il Zanotti è: Se fia capace la 
Filofofia Stoica di fminui.re i momenti 
della vita infelici* E.così\,gli piace que- 
fta bella frafe di fminuirej momenti^ che 
fempre V ha in bocca ; forfè perchè gli 
è venuta di PruiTia. Io fon Meflinefe, et 
avrei detto di confolar l’uomo. Ma co- 
munqWTlb^» «he è'.que^tp , che nelle 
Vindicie la queftiorie tra il Maupertuis , 
e il Zanotti è una cofa, nella lettera è 
un’altra? E non fon elleno due queftio- 
ni diverfe, fe debba la Religione ante- 
porli alla Filofofia Stoica, e fe la Filofò- 
fia Stoica recar polTa all’ Uomo alcun^ 
confolazione ? Quante cofe recano con- 
forto all’uomo, la fanità, la bellezza, la 
dignità , gli onori ; nè però viene in_. 
mente a veruno di dubitare fe debba lo- 
ro la Religione anteporli. E poi la que- 

ftio- 
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PRIMA. 5 

ftione è ridicola ; perchè chi non fa , che 
la virtù, quantunque non baili a levar 
via del tutto i momenti infelici , balla 
però certamente a fminuirgli ? La lette- 
ra del P. Anfaldi mi chiamerà forfè a 
quello luogo un*altra volta; et io vi tor- 
nerò, come vi farò chiamato. Ora però 
chi crederà , che il P. Anfaldi abbia ri- - 
fpollo ad un difcorfo, non toccando^ mai 
la quellione, che in elfo lì tratta , e ri- 
volgendoli a tutt* altro? Io per me cre- 
do, che non abbia nè pur voluto; c fo- 
lamente abbia intefo di dar fuori una-, 
prefazione, che fervir debba a qualche 
rifpolla, la quale ufcirà poi forfè una 
volta, quando che Ila. 

Di fatti mollrando voler dir del di- 

^ q fi»r.via-a ^ ^ taU- 

to perfevera in quel piato, che avendovi 
impiegate ben dodici pagine , dice di 
non potere ancora diftoglierfene , e ve 
ne impiega anche un’altra. Io mi mera- 
viglio , che non abbia cominciato dalla 
. lettera dello Stampatore , il quale non 
più di clfa mollra eflere autore , che del 
titplo. Ma che è mai in quel titolo, on- 
de abbia il P, Anfaldi a contrallar tan- 
to? Eccovelo. Dice quel titolo, che il 
Zanotti nel libro della Filofofia è para- 
to Stoico al P. Anfaldi, e nimico'di Re- 
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Iigione» Qui fi fa innanzi il P. Anfaldi» 
e dice : come? dove ho io mai detto, 
che il Zanotti fìa Stoico , e nimico di 
Religione nella fua Filofofia ? Io noni# 
ho mai parlato della Filofofia . Ho par- 
Iato fempre del Ragionamento. La Filo- 
fofia è una cofa , il Ragionamento è un* 
altra. Sono due libri dipinti tra loro di 
dirtinzion vera, e reale, nè bifogna con- 
fondergli , nè farne un folo . E tanto fi 
compiace il p. Anfaldi di avere fcoperta 
la difiinzione de* due libri, che vi torna 
poi fopra altre volte, e ne abbellifce il 
fine della fua lettera. Io credo però, che 
potrebbe lo Stampatore rifpondergli : 
P. Anlaldi, io non fapeva, che a diftin- 
guer due libri vi volelTe tanta Logica • 
Noi altri fiamo zotichi, e quando du(L» 
fcfilfOftr" tengon propofte da un fronte- 
fpizio medcfimo, e la numerata delle pa- 
gine fenza interromperli fegue dall’ una 
all’altra , noi per un certo noftro ulo le 
diciamo un libro ; e i libra) fogliono le- 
garle infieme , e come legate l’hanno, 
tutti dicono : quello è un libro ; e però' 
tali elTendo la Filofofia del Sig. Zanotti, 
e il Ragionamento , io ancora gli ho 
preli per un libro i e perchè vi è paruto 
Stoico e nimico di Religione il Zanotti 
nel Ragionamento, ho creduto di poter 
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flìrei che vi fia paruto tale in quel li- 
bro. E vedete, che non ho detto; nella 
Filofofia; ho detto: nel libro della Filo- 
fofia. Però mi perdoni Voftra Riveren- 
za fe io aveflì errato non dillinguendo 
bene due libri , perchè io fono ignoran- 
te , e niuno mi ha fpiegato mai il trat- 
tato delle diftinzioni. Così dir potrebbe 
lo Stampatore, fcufando il titolo. Il dt- 
fcorfo iftelTo poi, fe il P. Anfaldi l’avef- 
fc letto con un poco più di attenzione, 
non avrebbe bifogno di fcufa niuna , 
avendo in eifo il Sig. Zanotti diftinta^ 
molto bene la Filofofia dal Ragionamen- 
to , e detto affai chiaro in più luoghi, 
che il P. Anfaldi contro quello s’è mof- 
fo, non contro quella. Moltiffime pagi- 
ne ve ne poflToti ftr» fr 4 er-Vcdcrc fra tut- 
te la 15. Ben è vero, che fentendo il 
Zanotti di effere accufato dal P. Anfaldi 
di un error fommo traente all* Atteifmo, 
non s’è contentato di rimuovere sì or- 
ribil macchia dal Ragionamento foloj ha 
voluto rimuoverla anche da tutto il li- 
bro ; e così ha cominciato dalla Filofo- 
fia, che è la prima parte, venendo po- 
fcia al Ragionamento , che è l’altra. E 
fe ho da dir vero, averei io pure adope- 
rato allo fteffo modo; imperocché appa- 
rendo chiarilfimamente, che tant’ errore 

A 4 non 
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non fia nel Ragionamento , fi trovereb- 
bon di molti, che ditebbono: farà nella, 
Filofofia ,* eflendo più facile, che il P. An- 
faldi abbia confufa l’una parte con l'al- 
tra, che fcoperto un' errore , che non fia 
in niuna parte. Conveniva però al Za- 
norti liberare anche la fua Filofofia dall* 
orribile fofpicione. Il che fatto fc egli 
non foife poi difcefo anche al Ragiona- 
mento , potrebbe forfè dolerfi il P. An- 
faldi. Ma vi difcende alla pagina i8,e 
profeguendo per molte altre , lo fcorre 
tutto, rifponde partitamentc fopra ogni 
c^o, e fa vedere, che in niuna parte di 
eilo può mai parere, nè che egli fia Stoi- 
'co, nè che voglia antepone la Filofofia 
Stoica alla Religione. E fe egli così di- 
fende il Rag ionamento, che importa al 
P. AnfafSi, che abbia voluto difendere.» 
anche la Filofofia? 

Ma torniamo al titolo del difeorfo, 
da cui non può ancora il P. Anfaldi di- 
ftoglierfi, e lo accufa d' un'altra manie- 
ra, la quale è quella. Già quel titolo, 
fecondo che può vederli , lignifica pri- 
ma , che il Zanotti è contrariilTimo agli 
Stoici, poi mollra,che non per tale l’ab- 
bia tenuto r Anfaldi , ma l'abbia avuto 
per uno Stoico perdutillimo , o fia poi 
CIÒ nella Filofofia , o fia nei Ragiona- 

nicn- 
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PRIMA. 9 

mento. Crede il .P. Anfaldi, che dicen- 
doci qui il Zanotti H intenda la perfona 
' di e/Jo , non il libro; e comincia a gri- 
dar forte; io nelle mie Vindicie non ho 
mai detto della perfona , ho detto del li- 
bro, La perfona è una cofa, il libro un’ 
altra. Ogni uomo , che abbia ftudiato, 
diftinguerà fempre una perfona da un 
libro. E aggiunge pofcia, che canto egli 
non ha detto, che la perlona del Zanot^ 
ti folTe perduta nello Stoicifmci^ che an^ 

2 i nelle fue Vindicie l’ha fempre ajuta- 
to, perchè Stoico non pareiTe ; et ha^ 
fempre dichiarato , che fe ha dette le 
erefie , le ha dette per fcioccaggine , e 
perchè ignora fino i principi della Dot- 
trina Criftiana. Ma fe il P. Anfaldi avef-v , 

Roglierfi, vedrebbe chiariflìmamente,che 
anche quivi non della perfona del Za- 
notti , ma del libro fi parla ; e fe potrà v 
mai partirfi dal titolo , e leggere il di--^ 
fcorlo, che fegue, et intenderlo, vedral- 

10 ancora più chiaramente . Leggetelo 
voi, Sig. Marchefe, che non fiete lolitoj 
prendendo i libri in mano , di fermarvi 
ne* titoli; di che temo, che difficilmente . 
parer potrete erudito. Non prende egli 

11 Zanotti nella pagina feconda a fotte-** 
nere , che in tutto il libro fuo non ,è 

quell* 
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^ueir errore, che dice TAnfaldi? Noli 
* moftra egli nella pagina 15 , che il hhr» 
fuo contiene due parti , la Filofofia , e il 
Ragionamento , prendendo a dimoftra» 
re, che in niuna di effe egli (ìa Stoico? 
E' egli quello voler parlare della perfo-» 
na , o del libro? Vedete la pagina i 6 , 
Mojlrar debbo,, dice quivi il Zanotti , co<* 
Wff in tutto quel libro mio , di cui or di« 
Sputiamo , niente ha , onde fojfa parere ak 
veruno, che io moglia anteporre la Filofo^* 
fa Stoica alla Crijliana Religione, Vede» 
te la pagina 28. Chiede quivi il Zanot» 
ti, qual fegno abbia il fuo Ragionamen» 
to, quale orma di que*graviffimi errori, 
che dice il P. Anfaldi; e mettefi a dimo- 
Rrare , che non ne ha niuna , Ora è egli 
quello un confondere il libro con la per» 
iona? 0 non è piuttollo un dimoftrarc, 
che non mai della perfona , ma Tempre 
del libro vuol difputarfi ? Vedete anche 
la pagina 32, che è T ultima del difeor» 
fo; dove volendo il Zanotti confecrare 
all* immortalità quelle due belliffime let» 
terc del P. Anfaldi, a lui rivoltoli, dice 
di farlo, acciocché (fono le fuc parole) 
intendano i pofteriyche fe del mio libro mal 
giudicafie ad un tempo , ne giudicafte me^ 
gito ad un' altro, nè fempre poi v* inganna* 
Jle, Vuole il Zanotti , che il P. Anfaldi 

ab» 
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labbia giudicato e bene e male non della 
perfona, ma del libro. 

Ma farà forfè air ingegnofo Padre 
paruto , che voglia il Zanotti trasferir la 
qucftione dal libro alla pcrfona, perchè 
leggendo le prime righe del difcorfo, 
ove il Zanotti chiama le Vindicie: un 
lèro dato fuori contro di me, avrà creduto, 
che quel me voglia dire la perfona. Ma, 
P. Anfaldi, molte volte nominafi la per», 
fona intendendo J’ opera , che elTa ha 
com pollo . Per cfempio ognun dice.* 
Vergilio è armoniolo; nè vuol già dire, 
che la perfona ftelTa di Vergilio renda.* 
armonia; vuol di re, che fendono armo» 
nia i fuoi verfì . £ quella maniera è tan» 
to comune , che io mi maraviglio » che 

la rhiamiTi T? Mar» 

chefe, io ho fin qui creduto , e l’avrete 
creduto anche voi , che dovunque il 
P» Anfaldi nomina il Zanotti nelle fue 
Vindide,intenda non mai il Zanotti, ma 
feropre il libro da lui fcrittoi e doye di» 
ce, che gli Stoici fono la delizia del Za» 
notti , voglia dire , che fono la delizia 
del libro; e dove dice, che fi maraviglia 
del Zanotti, che fia proceduto tant’ol» 
tre, voglia dire , che fi maraviglia del 
libro. E Umilmente dove dice, che il 
Zanotti , quantunque dottifiìmo , cetera 
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doBìjJttnusy è caduto in un maflimo cS - 
rore , avrà voluto dire , che il libro , 
quantunque dotri(Iìmo,è caduto in quell* 
errore e per fimil maniera dove dice » 
che il Zànotti è ignorantiflìmo de’ primi 
lumi della Criftiana Religione, avrà vo- 
luto dire, che è ignorantidìmo il libro; 
e fìmilmente ove dice , che il Zanotti ha 
male intefo l’amor di Dio , non avendo- 
ne ludito ragionar mai , fe non acciden- 
talmente in qualche allegra brigata, avrà 
voluto dire, che non il Zanotti fi fia av- 
venuto a quella allegra brigata, ma il li- 
bro. Se volete vedere tutti quelli luo- 
ghi, ne’ quali il P. Ani'aldi nominando 
il Zanotti, intende Tempre il libro fda-. 
pagina 5 del difcorfo, e le altre fino all* 
li ve gli moftreranno. Per le quali cofc 
non è da credere, rhe avendo il P, An- 
faldi difputato Tempre del libro non del- 
la perfona, abbia poi voluto il Zanotti 
difendere la perfona non il libro. 

Voi direte , Signor Marchefe carif- 
fimo , che io fono ufcito fuor di propo- 
fito ; e direte vero ; ma come potrei io 
non ufeirne , tenendo dietro alle cofe_* 
ragionate dal Padre Anfaldi ? Il quale in • 
vece di dimoftrarc , come pur dovea ^ 
che la queftione fiata tra il Maupcr- 
luis , e il Zanotti fia quella fiefia , che^ 

egli 
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egli fuppofe nelle Vindicie , e portarli 
dirittamente a dileguare i pafTì dal Za- 
notti allegati , fi va fermando in -tutti i 
diverticoli. Lafciàte dunque, che aven- 
do egli detto tante cofe fuor di propofi«* 
to , ed io fuor di propofiro le confide- 
ri. Dice egli di avere nelle Vindicie aiu- 
tato, quanto ha potuto, il Zanorti , ac- 
ciocché non paja Stoico, nè Incredulo, 
interpretandolo fempre alla meglio, ed 
onorandolo fempre, c lodandolo. E £Ls 
provar ciò , allega i paflì delle Vindicie 
ftelTe ; co’ quali fe egli ha intefo di aiu- 
tare il Zanotti , bifogna ben dire , che_# 
egli abbia pollo poco lludio a imparare 
il modo di aiutare; faprà forfè meglio 
la lingua Araba. E primamente dice nel- 
la r.pagma IO, gentil lettera.., 

che egli , perchè non parelTe Stoico il 
Zanotti , ne lo aveva anzi feufato ap- 
preflb tutti . Ma lo fcufarnelo non è un 
bel modo di dire che egli era ? Non fo- 
no quelli gli'artificj per far tenere' come 
vera un’accufa, quando non può pro- 
varli? Vedete poi , quali feufe egli ad- 
dufle . La pagina 13.de! difeorfo del Si- 
gnor Zanotti ,e la feguente ve le mo- 
flreranno-: che ha fcritto contro la Re-» 
•ligione per palTatempo : che non ha ve- 
duto quali confeguenze nafeer pofiano 

* dal 
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dal metter da parte la Religrone, e pro- 
porre da tmitarfì i foli Stoici • Se quelle 
fono le fcufe del Padre Anfaldi , quali 
faranno le accufazioni ? Il quale per far 
vedere anche meglio , come egli ha fem- 
pre ajutato il Zanotti , onde non paja nè 
Stoico, nè empio, allega nella pagina io. 
della fua lettera un bel palTo delie Vin- 
dicie. Dice quel palTo, che •vìr fapentif* 
fimus , cioè il Zanotti , etfi PhilofopbU 
Moralis Chrifiianorum pretium 
mis extollat *v9rhis , pure parendogli » 
che il Maupertuis non abbia avuto aifai 
riguardo alla Fiiofofìa Stoica , ha prefo 
egli a follenerla , tpfamque cum Pbilofo* 
phia CbriBianorutn dqttè eonferens illattL, 
•vel fine ifla felieitatem inducere , aut in^ 
felic itatem poffe mimtere eontendit » £ qui 
grida*ìTTa«è Anfaldi i vedete fe io no 
fatto quanto ho potuto , per ajutare il ^ 
Sig. Zanotti . Ho io detto qui, che egli 
abbia voluto alla Crifiiana Religione pre- 
ferire la Stoica Filofofia ? E certo non ha 
detto, che abbia voluto preferirla; ha^ 
ben detto, che ha voluto uguagliarla, 
ipfam aquè eonferens ; ha ben detto , che 
egli ha prefo a foftenerla; ha ben detto, 
che fecondo lui può ella forfè da fe , e 
fenza niuna Religione render T uomo 
felice. £ quello è il palTo, che prima di 

tutti 
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tuttr gli altri adduce il P. Anfaldi per 
ditnoftrare , come egli ha favorito fetn- 
pre nelle fue Vindicie , e foftenuio , e 
lodato il Zanotti . Argomentate voi di 
quelli , che £rguono . E già in e(lì quali 
nuli* altro dice, fe non che non potreb- 
be il Zanotti, coftumato come egli è» 
elTer caduto in così grandi errori, fe non 
per ignoranza ; nò mai loda la coftuma* 
tezza , fe non dove fervir polTa per ar- 
gomento dell* ignoranza ; non ricordan- 
doli, che chiama poi Sapientidìmo il Za- 
notti ; ovunque ciò gli vaglia a rendere 
più maravigliofa la grandezza degli er- 
rori. 

£*graziofo anche quel .paiTo ove.* 
per dimoftrare , che non ha mai chiama- 
to Stoien ili , £m p che in^ 

un luogo lo chiamò Peripatetica ; il 
qual luogo non moftra , che egli non P 
abbia detto Stoico per tutto altrove ; mo- 
ftra piuttofto , che egli sa contraddirli. 
Saprei poi volentieri , fe egli abbia in- 
tefo di ajutare il Zanotti , acciocché non 
paja Stoico, anche in quei luoghi , ove 
riferendo certa opinione di lui , vi ag- 
giunge ora un* aquè, ora un* eamdem^ fa- 
cendo con ciò credere , che egli abbia 
infegnato, potere la Filofofia degli Stoi- 
ci egualmente confolar 1* uomo , cho 

quella 
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quella de’ Criftiani , anzi poter recargli 
la ftelTa confolazione . Vedete la pagina 
95., e le due altre, che feguono , de* 
difcorfì del Signor Zanotti . Ma tornan* 
do a i luoghi delle Vindicie , che il P. 
Anfaldi allega nella Tua lettera , per di- 
moftrare di aver Tempre onorato il Za^ 
notti , ed ajutatolo , acciocché non pa* 
relTe Stoico, belliflimo è quello, nel qual 
dice di averlo paragonato- a Giudo Li- 
pfio . E chi il crederebbe ? Olici parago-» 
na appunto per quello , perchè Giulio 
Liplìo fu gran follenitore degli Stoici. E 
per onorare il Zanotti anche più , dice, 
che egli è affai più animofo di Liplìo, 
perchè Lipfìo ebbe almeno rifpetto del- 
la Religione. Se volete chiarirvene, leg- 
gete il paragrafo fteffo LXXXVI. delle 
Vindicfe. Mk ancor più bello è 1 * argo- 
mento, che trae il Padre Anfaldi da una 
fua cortefe dilfimulazione . Vedetelo nel- 
la pagina 12. , e nella Tegnente della fua 
lettera. Mollra quivi, che avelfe il Za- 
notti nel Tuo Ragionamento dichiarati 
gli Stoici incapaci di conofcer Dio ,* del 
qual graviflìmo errore confeffa , che.» 
inorridì. Pure per non far parere il Za- 
notti avvocato degli Stoici , volle dilli- 
molarlo, e tacerne del tutto. Bell’ avvo- 
cato in vero farebbe dato il Zanotti de- 
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gli Stoici ) e molto ben6 li avrebbe dife« 
S , dichiarandogli incapaci di conofcere 
Dio . 

£’ ben poi, da maravigliar^ , cornea 
iivendo il Padre Anfaldi fatto nelle Vin- 
dicie tanto sforzo, perchè il Zanotti non 
pareiTe Stoico , ora H affatichi tanto per 
perfuadere , che egli non può diri! in^ 
Diun modo agli Stoici contrariifllmo; e 
perciò fe la prenda contro il titolo del 
difcorfo, dal quale Tuomo erudito non 
può partirli. Ecco però il belPargomen^ 
to, che ne adduce alla pagina 14. della^ 
fua lettera : come potrebbe dirli il 
notti contrarlillìmo agli Stoici , fe aven« 
do detto il Maupertuis , che elfi fono 
contrari a i Crifiiani , egli non vuole ac- 
coid agwifiP 4 «we tna i il Za- 

notti , che gli Stoici non fieno contrari 
ai CriftianiPQ^ndo ha mai contraddet- 
to al Maupertuis fopra ciò ? Dicamili 
quando . Ma , dice il Padre Anfaldi , va 
pur ripetendo il Zanotti, che un tale in- 
segnamento degli Stoici , e un tal* altro, 
non è contrario alla Criftiana Religio- 
ne. Bene. £ perchè alcuni infegnamenti 
di una Setta non fono contrarj alla Re- . 
lìgione, li dirà egli per quello, che non 
le Ila contraria quella Setta ? Argomen- 
tando a coteRo modo , poche Sette tro- 

B verà 
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verk il Pad. Anfaldi, che gli pajanocofi* 
trarie alia Criftiana Religione; ed è dif* 
grazia degli Stoici» che gli fìa paruta ta* 
le la loro. Ma venendo ai proposto, chi 
non vede, che per ciTere contrariiffimo a 
gli Stoici non è già neceifario il negare 
tutto quello, che effi hanno detto; altri* 
menti bifognerebbe negare, che P acqua 
fìa umida, perciocché effi lo dicevano; 
bafta bene negare i principi loro, e quel* 
le propofizioni , per cui dagli altri fi di* 
flinguevano; nè fa perciò di meiiieri il 
foftenere, che tutte foiTero erefie » # . 

Ma vegniamo orainai al luogo, do* 
ve il Padre Anfaldi , difta^andofi final* 
mente dal titolo , moftra di volere ac* 
cofiarfi al difeorfo ftelTo del Za notti • E 
già alla pagina 13. dichiara il Tuo afTun* 
tO {filfà-t vedere, che egli ha Ict* 
to beniffimo il Ragionamelo del Zanot* 
ti , e , fe a Dio piace , anche intefo, di* 
cendo , che quello folo fi cerca in quel 
difeorfo , e non altro» Bifogna, che il 
Padre Anfaldi , quando giunfe a quella 
pagina , fi foffe dimenticato della queftio* 
ne de* momenti , Ora però come vuol 
farci conofeere, che egli abbia Ietto, ed 
intefo ilRagionamentodel Zanotti? Pren- 
de un pafTo di efib , e gli argomenta^ 
contro ; c con ciò vuol , che fi creda 

aver 
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aver lui Ietto quel Ragionamento , edin- 
tefo. Veggiamo però , come egli efpon» 
ga un tal palTo , e come vi argomenti fo« 
pra. 

A efporre il paflb , di cui fi tratta , 
introducefi a quello modo* Fa dir prima- 
mente alTai cofe al Signor di Maupertuis 
incorno alle moltifiìme, e graviflìme con- 
trarietà, che palTano tra la Filofofia Sto- 
ica , e la Cri/liana . Indi foggiuoge , che 
il Zanotti , per fejienere gli Sfotti y cd op- 
porli a quel Franzefe anche i» quanto ri- 
guarda la fperanzut ec, , c fa credere con 
quel fofienere gli Stoici y e con quell’ 4«- 
ebe , che il Zanotti fiali oppofio a tutte^ 
ie accennate contrarietà, quali voglia, 
che tra i Crifiiani , e gli Stoici non fia_* 
Tont r^fTetà ^ — **»r. falfo, 

che il Padre Anfaldi ftefib non ardifee.^ 
di dirlo efprelfamente. Vuol far creder- 
lo con bel modo fenza dirlo . 

Però ben poteva , è farebbe fiato 
più conveniente , foprafedere da quella 
fiudiata introduzione , e venir fubito al 
paflb, fopra cui vuole argomentare, il 
quale è prefo dal Ragionamento fcritto 
contro Maupertuis, e, come lo reca il 
Padre Anfaldi, è qui^o: quantunque pe^ 
rò ne fia così nobile , e così lieta V afpetta- 
zàone ( de’ beni eterni ) e fommamente , e 

B 2 pik 
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eh Hon può dirfi vaglia a confortar l* 
nomo ) e rallegrarlo i vegga tuttavia /' Au* 
torFranzefedi non farne piu conto di quel* 
lo , che i Crijliani ftejji ne fanno ; i quali fi 
protefiano d' ejfer difpofii ad operare vir* 
tuofamente anche fenza una tale afpettazio* 
ne , di cui non vogliono aver hi fogno per fé* 
guir la virtù ; e allora fola fi fliman per* 
fettii quando fono così dtfpojìi . A me fa- 
rebbe piaciuto, che il Padre Anfaldi , ri- 
ferendo quefte paróle , avelTc notato an- 
cor quelle , che nel tetto del Zanotti le 
precedono. Eccovele; e certo ^ che a pet* 
to d' una afpettazione cosi magnifica ( cioè 
di quella , che ha il Crittiano de’ beni 
eterni ) nulla parer ne dee tutto ciò , che 
promette la natura ; e non che la Filojofia^ 
degli Stoici , ma qualunque altra ( fo fs'an* 
c^ quella' tanto fuhl ime e divina det Pia* 
tonici ) dovrebbe tacerfi dinanzi a quelleu 
de i Crijliani , nè fperar ptù dt potere gua* 
dagnar gli uomini nè con promejfe , nè cor» 
lufinghe . Perchè qual bene mofirano effe^ 
che pojfa paragonarfi con tanto premio f 
^luantunque però ec» Le quali parole fmen- 
tirebbono chiunque volette dire , che il 
Zanotti fìa Stoico , che voglia anteporre 
la Filofofia Stoica alla Criftiana , che vo- 
glia uguagliare la Speranza di uno Stoi- 
co a quella di un CriAianq t £ poiché 
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il Padre Anfaldi è cosi amico del ZanoN 
ti, e vuole ajucarlo, quanto può, in ogni 
cofa, mi farebbe anche piaciuto, che ol« 
tre alle parole , che precedon quel paf* 
fo , di cui vuol difputare , notato avelie 
ancor quelle, che lo feguono , e fono: 
Con che moBrano ( i Criftiani ) che quand* 
anche non fojie in loro la Speran%a de* beni 
eterni t fur farebbon contenti della nìirtk^ 
e feguirebbono di fervir V onefià^ la quale è 
Dio flejfo , fughi di fai fer<virla . Le q uali 
parole alTai dichiarano il fentimento del» 
le precedenti , e ben molirano, che il 
Crilliano non difprezza già fecondo il 
Zanotti quel premio , che Dio ha prò* 
melTo, ma è difpofto ad operare virtuo- 
famente, quand’anche quel premio non 
folTe . 11 qpal fg al Padre 

Anfaldi peccarainofo , faprei volentieri 
di qual Religione folTe quel Parroco, 
che lo inftrul. 

Ma giaci^hè il Pad. Anfaldi riferen* 
do quel palTo quantunque però ee, non ha 
voluto notare nè quelle parole , che lo 
precedono, nè quelle, che lo feguono, 
confìderiamo noi pure il palTo ifteiTo, e 
veggiamo , come fopra vi ragioni . Io 
raccoglierò gli argomenti fupi il più 
ftrettamente, che io potrò, e dirovvene 
con libertà il parer mio ; il che difHcil* 

B 3 men« 


Die ' - !'y Google 




22 .LETTERA 

mente far foglio , ma non è cofa tanto 
difficile , a cui non potefle indurmi V 
amor voftro. 

Argomenta il Padre Anfaldi contro 
il fopradetto palTo prima da Filoiofo alla 
pagina i 6 , poi da Teologo alla 17. Sen- 
tiamo come argomenta dafilofofo. Pren- 
de a dimoftrare, che quelpaiTo quantun- 
que prò ee, è tutto fuor di propofito ; e 
lo prova a quedo modo . 11 Maupertuis 
tiene una Temenza , che la fperanza^ 
del Criftiano fminuir poffa l’infelicità del- 
la vita prefentc. Ora in quel paflb nien- 
te ha, che levi via quella lentenza. Dun- 
que quel paflb è fuor di propofito . Co- 
sì argomenta il Padre Anfaldi da fìlofo- 
fo y e poteva anche argomentare a cote- 
lla maniera : il Maupertuis tiene una^ 
fentenza , che la forma ddia Terra ila el- 
littica ; nè quefla fentenza li leva per 
quel paflb del Zanotti ; quel paflb dun- 
que è fuor di propofito . Quafi che un_. 
paflb per eflere a propofito dovefle le- 
var via tutte infieme le fi:nténze del Mau- 
pcrtuis. Ma per vedere, fe quel paflb 
fofle fcritto dal Zanotti a propofito, o nò, 
veder hi fogna , a che egli intendeflo, 
quando lo fcrifle . Leggetelo nel Ragio- 
namento alla pagina 282., e vedrete, in 
che voglia quivi il Zanotti opporli al 

Mau- 
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Maupcrtuis ; percfocchè è cofa fciocca 
il dire che avendo Maupertuis affer- 
mato poter la fperanza di un Criftiano 
fminuire 1* infelicità della vita préfentei 
abbia voluto'il Zanotti opporglifì inque- 
fto. In che dunque gli fi oppone? Ecco- 
velo brevemente. Parca che il Mauper- 
tuis avefie pofta tra lo Stoico , e il Cri* 
ftiano quella contrarietà : che lo Stoico 
fegue la virtù per lei ftefia , e il Criftia- 
no la fegue per quel premio, che ne_» 
fpera . Temette il Zanotti , che potefte 
ciò voler dire, che il Criftiano non fegua 
già la virtù per lei fteffa , ma folament* 
per la fpcranza del premio»' onde a lui 
folTe la fperanza non folo un motivo di 
bene, c virtuofamente operare, ma fof- 
fe anche il motivo wnicorPerò venne in 
quel paffo ad avvifare il Franzefe , ac- 
ciocché vedeffe di non far egli più con- 
to della fperanza di quello» che i Criftia- 
ni fteffi ne facciano, i quali T hanno per 
un motivo neceflàrio di operar bene, ma 
non unico. A quefto intefe il Zanotti in 
quel paffo , non ad altro . Nè fo , perchè 
difpiacer debba al Padre Anfaldi , che^ 
lìa ftato dato al Maupertuis un’avvifo'» 
che potrebbe a mio giudicio giovare an- 
che a luì. Imperocché parlando egli del- 
P oneftà , come ne parla nelle fue Vin- 
^ B 4 dicie» 
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dicie , e dicendo , eh* ella è per fe fteffa^ 
odiofa e fpaveiitevole ) e . che fpogliata 
degli altri beni perde la forma , e la na« 
tura di bene ; ed efaltando da altra par« 
te , e celebrando fol tanto la fperanza 
del premio , per cui fi muovono i virtuo- 
fi ; ben potrebbe nafeer fofpetto in al- 
cuno , che egli riguardafie una tale fpe- 
ranza come il motivo unico delle azio- 
ni , c non fofle però fuor di propofito 
il pregare anche lui a non farne più con- 
to di quello, che i Crifiiani fteffi ne fan- 
no. Fin qui ha argomentato il Pad. An« 
faldi da Filofofo. v. . 

Sentiamolo ora argomentar da Teo- 
logo. Comincia nella pagina 17. della^ 
fua lettera , e prima infegna , che il Cri- 
iliano non può , nè dee depor mai la 
fperaiiéa . Dòpo cosi fotti! dottrina paf- 
fa avanti , e riduce finalmente la quefiioti 
tutta a vedere , fe egli abbia efpofte iru 
latino aflai bene certe parole dell* addot- 
to pafib, e dicendo il Zanotti, che le ha 
efpofte male , egli.fe ne rimette al. Cale- 
pino. Veggiamo quefto difeorfo Teolo- 
gico, che dee finalmente gtudicarfi dal 
Calepino. Le parole del Zanotti fono: 
f quali ( cioè Criftiani ) protejlano d'eJSer 
difpofii ad operare •vir tuo f amenti antbe je/t<* 
ita una tale afpettaz>ione , di citi non vogUo'* 

no 
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no A’ver hi fogno per ffgttir la njirtk ; c al» 
lora folo fi fliman perfetti , quando fono co- 
ti difpofii. Il P. Anfaldi nelle Vindicie^ 
efponc tai parole in latino, dicéndo,che 
il Za notti infegna tane folum fe perfeólos 
ducere Chriflianot , cum ita affeSh funt , ut 
abfque expeElatione illa feriìtrc pergant ho- 
neflati . Io credo , che il Calepino in 
queftoi luogo direbbe : P; Anfaldi quel* 
le parole del Sig. Za notti voi-- le avete 
fpiegate male ; perchè altro è , che uno 
fia così difpofto, che veramente', e at- 
tualmente operi , altro è, che uno fia di- 
fpofto ad operare ,* perciocchès il primo 
opera ; 1* altro non opera ma fi tien 
pronto ad operare , qualunque voltau 
l’ordine delle cofe il richiedelTe . ' Ora 

il ' gano tti- i' Cri- 
fliani -fono cosi difpofti,"che veramente 
operano fenza fperanza (/></ affe^i funt^y 
ut abfque expeBatione ili a ferrvtre pergant 
bonefiati ) ; ma il Zanotti dice , che i 
Criftiani fono difpofti ad operare ; voi 
dunque fate dire ai Zanotti altro da 
quel, che dice. E dovrefte pur fapere'j 
che in tali argomenti ogni piccola muta- 
zione vai molto i e però neli’efporrc le 
parole del Zanotti dovevate eziandio te- 
ner conto di quella voce 'flwi»^ , che egli 
ufa , e non tenervela . nella penna ; per- 
• i.. . eioc- 
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ciocché ella moftra aiTai bene , che non 
ft efclude la fperanza. £ molto lume.» 
avrebbon dato a un tal fentimento le pa- 
role dei Zanotti f ' che immediatamente 
ieguono il pafTo allegato; le quali anco- 
ra vi conveniva di tradurre. Io però vi 
configlierei a non tradur mai cofa nin- 
na. Cosi direbbe il Calepino; al quale 
rimettendomi io» paiTerò ad altri^ argo» 
menti del P.Anfaldi, e ftudierò in ognu- 
no la brevità . Credo, 'che PciTere liàtò 
alquanto lungo in quelli , che abbiam 
veduto , mi gioverà a poter eller breve.# 
negli>altri; vic v . .< 

r ' Viene il Padre nella pagina io del- 
la fua lettera con un argomento di que- 
lla forma. Voi, Sig. Zanotti, dice egli, 
volete , che gli Stoici non fieno punto 
contWWtl a'CiiftKHli^hCl fiiw dell* opera- 
re ; avranno dunque lo ftelTo fine, per- 
chè fe avefiero diverfi fini , farebbon^ 
contrarii. Ora gli Stoici feguono la vir- 
tù per lei fieifa , fenza mirare a premio 
veruno. Dunque anche i Crifiiani non 
mireranno a verun premio, e così ope- 
reranno fenza fperanza . Io lafcio (lare , 
che il Zanotti non ha mai prefo a fofie- 
nere gli Stoici, nè ha mai detto, che tra 
cfiì» e i Crifiiani non fiano infinite con- 
trarietà; dico bene, venendo allargo- 

men- 
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mento del P. Anfaldì , che non è vero 
quello, eh’ ei dice, cioè, che fé i finì fom 
no diverfì , debbano anche eifer cootra» 
rii j perchè allora folamenre fono con* 
trarii, quando l’uno efclude l’altro. Nè 
fi dirà, che due perfone abbiano concra- 
rii lini , fe l’ una andrà a Napoli per ve- 
^ dere il Re, e l’altra andrà a Napoli per 
vedere il Re, e infieme per trattarvi una 
caufa, poiché il fine dell’ una non efclu- 
de il fine dell’altra, anzi queilo include 
quello. E fimilmente non fi dirà, che^ 
abbiano fini contrarii due perfone, delle 
quali l’una fegue la virtù per lei fiefià, 
come gli Stoici, l’altra la fegue e*' per 
lei ftelTa , e per alcun premio a lei prò- 
pofio , come fanno i CrifUani , i quali 

tnnM agli 

Stoici quanto vorrebbe Maupertuis, 
pofibno ritenere la lor fperanza • i 
Nelle due feguenti pagine, e nelli 
metà della terza fi fanno innanzi l’una 
dopo l’altra cinque ragioni , che pajon 
forelle ,e gareggian di beltà. La prima^ 
dice, che fupporre un<Crifiiano, il qual 
fia fenza Speranza, è fuppofizione alTui* 
da , et impoifibile . Et io dimanderei 
quando mài fupponga il Zanotti, che uq 
Crifiiano fia fenza fp^’anza; il qual Cri* 
Riano fc dice ; .io «correi oberare nìirfuofa» 
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mefite quand' anche io fojjt in un altro Jtfie* 
ma di cofcy in cui la Speranza mancajfe^ 
ritiene la Speranza in così dire . . 

La feconda ragione procede a que- 
llo modo. Se afcolciarao il Za notti , i 
Criftiani fanno meno conto della fperanza 
di quel, che ne faccia il Maupertuis. Ma 
il Maupertuis così ne fa conto, che ne- 
.cclTaria la ftima. Dunque i Criftiani, fe- 
condo il Zanotti, non la ftimeran necef- 
faria. E par , che a quella ragione il 
P. Anfaldi faccia più applaufo , che a 
tutte Taltre. Io per me non faprei lo- 
darla molto perciocché il Maupertuis 
pare, che tenga la Speranza per un mo- 
tivo non folamente necelTario delle azio« 
ni , ma ancor unico ; i Criftiani la ten- 
gono per un motivo necelTario, ma non 
tioicO'«'€osì ftimandola neceftària, la fti- 
mano però meno di quello, che forfe^ 
faccia Maupertuis^ 

La terza ragione vorrebbe moftrare 
di faper molto in Logica ; ed efce gri- 
dando , che le due voci allora foto fono 
una caufale . Io rimetterei volentieri 
quefta ragione al Calepino ,• poiché 
quantunque una cofa allora fola fi pon- 
ga, quando fc ne pone un’altra , non è 
perciò fempre vero, che l’una fia caufa 
dell’altra. Ma non interrompiamo la« 

ra- 
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tagfone. Dice ella dunque, che fé i Cri- 
diani fecondo il Zanotti a//ora folo fi fi'f* 
man perfetti , quando fono così difpofli , bi- 
fognerà dire, fecondo lui, che la caufa 
della perfezion loro Ha una tale difpo(ì<« 
zione. E perchè, dico io, non farebbe; 
folo che quella difpofìzione in ciò con* 
fitta , che vuole il Zanotti ? Di che fo* 
pra ho ragionato abbattanza* 

La quarta ragione efce animofa, t 
domanda: qual differenza ha tra il dire: 
Crtfliano , quando è perfetto , depone la 
Speranza de^éeni eterni^ e il dire; mru 
•Quale anjer bifogno d* una tale Speranza^ 
per operare nìirtuofamente i La differenza 
è chiara, et io l’ho fpiegata poc’anzi* 
Ora dirò folo , che è quella, la qual 
paiTn tra il d***'* • *a 1* orivolo , 

c il dire , io non voglio aver bifogno 
deir orivolo per andare in piazza . La 
qual differenza è grandittìma , perchè 
colui , che non vuole aver bifogno dell* 
orivolo per andare in piazza , non per« 
ciò lo depone • 

La quinta ragione viene accompa* 
gnata da una parità, e dice: è contrada 
dizione non volere aver bifogno della 
carità per amare, e della fede per ere» 
dere; farà dunque anche contraddizione 
il non volere aver bifogno della Sperane 
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za per operare virtuofamente. Io credoi 
che quefta parità ufcendo in fretta abbia 
fcambiato un termine , et abbia detto: 
fer operare mirtHofamente y volendo direS 
per sfperare. Perchè di fatti come non 
potrebjDcfi amare lenza carità , nè ere- 
dere fenza fede, così non potrebbefi fpe« 
rare jenza fperanza . Nè il Sig. Zanotti 
ha mai detto> che il Criftiano non vo« 
glia aver bifogno della Speranza per 
jfperarc ; ha detto, che non vuole aver» 
ne bilogno per operare virtuofamente;, 
per elTer giufto, temperante, magnani-? 
mo y alle quali virtù è necelTario di ag- 
giungere la Speranza , perciocché Dio 
ha promelTo il premio , e vuol che (i 
fperì; in altro ordine di cofe non fareb- 
be neceflario . E però il Criftiano por- 
tandoli con Panimo per via di àpotefi in 
un altro ordine," non dice già : io vor- 
rei fperare; dice: io vorrei operare .vir- 
tuofamente, efler giufto, e leale ne* con- 
tratti , ajutare gli amici , fervir Dio, e 
la Patria. Fin qui della Speranza, della 
quale credo di aver detto tanto, che 
non avrò più bifogno di ritornarvi fo- 
pra , per quanto la lettera dell’ Anfaldi 
{la per richiamarmivi. 

Eccovi , Sig. Marchefino cariamo , le 
■ragioni, per cui vuole il P. -Anfaldi (fc- 

con- 
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cohdo che già propofe da principio nel- 
la pagina 15 ) far conofcere , che egli 
quando fcriife le Aie Vindicie, aveva in- 
tefo il Ragionamento del Sig. Zanotti, e 
per confeguente ancor letto ; la qual co- 
fa però avrebbe meglio dimoftrata , fe 
non fi fofle riftretto a dire di un paflb 
folo di quel Ragionamento , e quello 
iilefib aveffe meglio intefo. Io temo, che 
volendo moftrare di aver letto il Ragio- 
namento, moftri folo di non aver letto 
il difeorfo. Poiché le' letto non avefle, 
come non farebbefi accorto , che in elfo 
non altro fi cerca fe non quefto folo, 
cioè fe fia mai fiata tra il Maupertuis e 
il Zanotti quefiione intorno al dovere 
anteporli la Religione alla Filofolìa de- 
gli ^ oioi^ co me nm» fmeb befi accorto, 
che quivi fi prova una tal quefiione non 
elTerc fiata mai , e che però T ha egli 
fempre fuppofia nelle Vindicie? E di ciò 
accorgendoli , e volendo pure a quel di- 
feorfo rifpondere , come non fi farebbe 
rivolto a ciò, che trattali in efib unica- 
mente ? E non avendo di ciò fatto nul- 
la, chi vorrà credere , che egli lo abbia 
letto? Perchè niuno gli farà il torto di 
credere, che leggendolo non 1* abbia in- 
tefo . Io però credo, che non abbia nem- 
mcn voluto rifpondere. Lo farà poi for- 
fè 
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fe una volta con maggior como(Ìo, c 
tanto avrà voluto efercitar io ftile, e 
re una prova . Voi avete , Sig. Marchefe 
amatiilìmo , il mio parere intorno alla 
prima parte della lettera del P. Anfaldi. 
Se quefta mia, non dirò più lettera, ma 
Scrittura, vi parrà troppo lunga, non 
cercherò di fcufarmene , per non ren«« 
derla , fcufandomene, ancor più lunga* 
Me ne fcufi appreilb voi l’amor voftro. 
Studierò d’eflèjr più breve nell* altre* 
State fano. 


P nicjfro À^tQneìli% 
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Carlfiiiiio Sig.' Marchefè. 


I O non fo veramente I carì(Hmo Sfg.' 
Marchefe , fe mantenendovi la pa«* 
rola , che già vi diedi * io foddisfa* 
rò al defìderio voftro ; perciocché en- 
trando a parlarvi della feconda parici 
della lettera del P. Anfaldi, nella qual 
dicono I che abbia voluto rifpondere al 
fecondo difcorfo del Sig. Zanotti , e vo- 
lendo fcrivervene il giudicio mio parti- 
tamente , come voi defìderate; non fo« 
fe io potrò farlo tanto brevemente,quan- 
to n ell* ultima T n1 a ~vt pr o miff ; che oltre 
che il giudicare , e render ragione del 
giudicio fuo fopra le cofe altrui è fem- 
pre più lungo delle cofe ifteflc , c bene 
fpeflb una parola fola contiene un erro** 
re, che non fi pDò fvolgcre, nè difcopri- 
re fe non con molte; fi aggiunge anco- 
ra, che quella parte di lettera , della^ 
quale prendo a fcrivervi, è molto éilefa, 
infinite cofe abbracciando a propofito, e 
fuor di propofito. Il perchè io ho deli- 
berato di andar dietro alle più principa- 
li , toccando fol leggermente le meno 

C im- 
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importanti ; il che facendo fé vi parr¥ 

^ tuttavia, che io fìa lungo, giudicherete, 
che più abbia potuto appreìso me il de* 
fìderio voftro , che la promeiTa mia . 

Il difcorfo fecondo del Sig.Zanotti , 
come voi potete aver veduto, fi difiri* 
buifce fubito, e quali da fé fiefib in due 
parti. Nella prima annovera il Zanotti 
tutte le quefiiotrì , che' tra lui erano e il 
Maupertuis ; nella feconda tratta ìdell' 
immortalità dell* anima. E quanto alla 
prima parmi, che convenientemente ab* 
bia fatto il Zanotti ; perciocché avendo " 
dimoftrato nel fuo primo difcorfo , che 
tra lui e il Franzefe non era mai fiata 
quella quefiione , che il P. Anfaldi fo* 
gnata s* avea , parca ben neceifario di 
cfppi^re quali queftioni adunque folfero 
fiate tra loro . Con che veniva ancora a 
levarli un* inganno , in cui molti incor* 
rono , leggendo le Vindicie del P. Anfal* 
di; et è di credere , che tra il Zanotti, 
c Maupertuis fia una quefiion fola, a cui 
tutte 1* altre debban dirigerli; quando 
ne fon molte e varie, e fiaccate affatto, 
tra loro e difgiunte. £ tali efier doveà* 
no, elfendo nate per varie annotazioni 
fatte fopra il libro del Maupertuis ; lo 
quali annotazioni niuna legge firingeva 
a dover efiere tutte d*un genere, nè cen* 
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der tutte ad un medefitno fine . E fi ve« 
de anche il Zanotti nel novero di quelle 
quefiioni aver avuto intenzione di far 
vedere , quanto poche fieno quelle , in 
cui Maupertuis viene difefo dal P. An« 
(aldi, che la maggior parte ne paifa foc« 
co filenziOf'e in alcune fi accorda col 
Zanotti fteifo, il. qual perciò piglia ai^ 
gomenco di riderfi- alquanto delle Vin<* 
dicie Maupertuifiane , fcherzando cosi 
un poco.fopra Tambizione di un tal ti< 
tolo. Quella è la fomma • e 1* intendi- 
mento della prima parte del fecondo di« 
fcorfo del Sig. Zanotti . ' ' 

' Veggiamo, cIk ne dica il P* Anfal« 
di . Dice primamente , che il Zanotti va 
accennando, e annoverando queftioncel* 
le. lo «oa I fo , lì i .. . iÌ € H o. queftion- 
celle. Ma quellioncellc, o quellioni che 
fieno , fon pur quelle, che nate erano 
tra lui e Maupertuis , cui fe voleva di- 
fendere il P. Anfaldi, dovea pur difen- 
derlo nelle quefiioncelle piuttofto , che 
nate erano, che in una quefiione, che 
non era fiata giammai. Dice poi, che il 
Zanotti nel novero di quelle quefiion- 
celle una ne ha omeflb, la quale è que- 
fia : St la Filofofia Stoica abita , di rèo 
confolar gli uomini , a fe coufolar gli pojfa 
(QltoMto la Jbtligiout* E mofirando il Pa« 
7 Cz drc 
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drc Anfaldi di voler pur dire alcuna co- 
fa di ciò, Tubilo Te, ne dimentica, e paf- 
fa a tute* altro, cominciando a difputa- 
re, Te circa la definizion del piacere fìa 
fiata contefa veruna tra il Zanotti , e il 
Maupertuis ; c pretende, che ninna ftata 
ne iia. Vedetevi tutto quello alle pagine 
24, e 25 della lettera. Or quanto a me 
la queftione, che il P. Anfaldi dice eflc-' 
re ftata omefta dal Zanotti , io la trovo 
beniftìmo annoverata fra 1* altre nella 
pagina 50 de* Difcoifi ; dove proponi] : 
off gii Stoici ..... per la tranquillità ^ ebe 
ehff creJc'vano d$ pottr trarre dall* oneflà 
f afferò così contrarii a* Crtfttani , che non 
pojfano conciliar^ con ejjl in 'veruna manie^ 
ta • Perciocché tale contrarietà*, fecon- 
do Maupenuis, confìtte appunto in que- 
llo , che la Religione rechi all* uomo 
grandifflma confolazionc , la Filofofia 
Stoica non ne poifa , recar niuna , E di .. 
qui nacque la contefa, foftenendo il Za- 
netti , che la Filofofia Stoica ne potefie 
recar pure alcuna, benché naturale fol- 
tanto, e fommamente inferiore a quella, 
che la Religion può recarne . E tanto 
non ha voluto diffimulare il Zanotti una 
tal queftione, che avendola annoverata 
fra 1 * altre nel Tuo fecondo difeorfo, ne 
ba poi tratto ampiamente, nel terzo % 
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Vedetelo alla pagina , la quale v* in- 
viterà. a leggere ancor le altre , che Te- 
guono. E troverete anche la fteiTa que- 
ftione alla pagina 114, ove dimoftra il 
Zanotti, roneftà per fe ftefla non ciTere 
odiofa e fpaventevolè, come ^vea detto 
il P. Anfaldi nelle Vindicie, e come pa-’ 
re, che vorrebbe pur dir di nuovo nella 
pagina 41 della fua lettera; dove citando 
molti compagni , che ha in quella opi- 
nione, moftra crudizion nell’ errore. 

Ma vegniamo alla dehnizon del pia- 
cere propofta dal Maupcrtuis , la quale 
il Zanotti crédeva di aver melTa in dub- 
bio , e però la annoverò tra le queftio- ' 
ni. Il Padre Anfaldi, non vuole una tal 
queftio n^ . dic en ,do , ^ iL Zanotti non 
avea mai meda in dubbio quella defini- 
2Ìone , anzi approvata 1* avea , e com-- 
mendata , e folo l’aveva fcambiata , e_» 
non l* aveva intefa . Vedete di grazia la 
pagina 25. della lettera. Il Zanotti dun- ' ' 
que ha approvata la definizione del Mau- 
pertuis, poi l’ha fcambiata , poi non 1* 
ha intefa . Fermiamoci così un poco fo- 
pra quefti tre punti , giacché vi fi ferma * 
anche il P. Anfaldi, che non ama le que- 
ftioncelle. Veggiamo prima , come il Za- 
notti abbia approvata quella definizione r 
parlandone nei fuo Ragionamento alla • 

c 3 p»: ■, 


Digìtized by Google 



3t LETTERA 

pagipa 241, dice : io non •voglio 
ora quejla definizione , che in •vero diffidi 
farebbe farla migliore ; e non è prò necef* ' 
fario . Con che viene a dire , che non 
muta perora quella definizione, perchè 
non vuole , c perchè^ non è necefiario» 
•Di fatti venuto pofda alle pagine 251. c 
252» dello fteflb Ragionamento , ftiman- 
dolo necefiàrio , la muta • Ora è quello 
un' avere approvata quella definizione ? 

O non è piuttofto un'averla mefià in 
dubbio? Aggiungete, che il Zanotti così 
la annovera tra le qucllioni , che dice.* 
foltanto di eflcrne refiato poco contento# 
Anzi, dice il Padre Anfaldi , egli l'ha 
approvata-, avendo confelTato, che è dif* 
iìcile farla migliore; non dovea dunque 
meuerla. tra le queftioni. La qual ragio* 
ne, a dirvi il vero , mi ha fatto ridere; 
ma più ho tifo , ricordandomi , che il 
Padre Anfaldi ifiefib trattò quella que« 
Rione nelle Vindicie alla pagina 14., e 
confefsò, che avea ragione il Zanotti, 
non il'Maupertuis; e fommi maraviglia'- 
tocche all* uomo erudito mancata fia la 
memoria . Veggiamo ora , fe il Zanotti 
riferendo la definizion del Franzefe , 1 * 
abbia fcambiata, come vuole il Pad, An- 
faldi , Il Franzefe nel capo primo dell' 
elegante fuo libro , fecondo 1’ efpolìzio<» 
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jie deirAnfaldi» propone la fua definì- 
afone così : chiamo pacere ogni prceMù* 
ne ) che V anima muole puttofio pomarc^ ^ 
che HO» provare» Come la propone ilZa- 
notti ? Cosi : il piacere altro no» è ». eheuna 
torta commozione , o fentimento dell* animo^ 
che V uomo ama meglio avere , che tion ave^ 
re . Che differenza ha egli qui ? Non pro- 
pongono la fteffa definizione e il Franze- 
fe, c ilZanotti, benché quello la appro? 
vi, qucfto non ne fia del tutto contento 
Ma, dirà il Padre Anfaldi , il Zanotti vi 
aggiunge poi altre parole » dunque la-* 
fcambia , c non la riferifee fedelmente* 
Di fatti vi aggiunge; »i vorreèhe cangiar» 
io i» che che fiat nè da ejfo pajfar ad altro » 

nè a dormir pure * Bene ftà • MaU 
jfefe' t i t l l i al fatr Tibro tor- 

nando alla definizione ìftefTa , ed efpo- 
nendola più ampiamente , non vi ag- 
giunge le ifteffe cofe? Non vi farà digrao 
fatica il chiaiirvene. j c 

Che fe il Zanotti cfponendo la den- 
nizion del Franzefe , i* ha fedelmente 


inieiar puiciww*w -- 

dica. Io confidercrò qui intanto un ar- 
gomento , che egli crede effer nato al Za- 
notti dal non avere intefa la dcfinizioii 
C 4 
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del piacere ; per me credo , che gli fareb« 
be nato, quand’anche ravc'flTe ìntefa^» 
L’argomento va a conchiudere , che la 
felicita non è pofta nel folo piacere , cd 
è in quello modo : /e là felicità foJJ'e deu 
Ttforji nel folo piacere , come è parato a mol^ 
ti i ed anche al Maupertuìs y hi fognerebbe di’» 
We , che donjejfe /’ uomo dirigere tutti i fuoi 
colere al piacer folo , il che non donìcndo 
dìrjt y ne fegue y che non nel folo piacere JtA 
fipojla la felicità . 11 quale argomento 
Bon.nafce óra , ed è antichiflìmo, nèper« 
che vaglia, fa di meftieri , che piùttollo 
una maniera fi defimfea il piacere, che 
d’ un’ altra-; ballando a ciò quell* idea, 
che tutti naturalmente ne hanno, e per 
cui lo dillinguono dalla virtù . Il Padre. 
Anfaldi illello , che inleguifre quell’ 
gomento nella Aia lettera dalla pagina^ 
25. fino alla g4.Vnòn ha però mai bifo^ 
gno di definire il piacere piuttofto il' una,' 
che d’ un’altra maniera. Va ben dicen-* 
do , che in quell* argomento confonde 
il Zanotti due felicità tra loro dillintc 1 * 
obbiettiva , e la formale ; e più volte c 
in più modi torna alla medefima difiin* 
zione, credo, per farla parere importane 
te . Voi però affai leggermente vi accor« 
gerete della vanità di tutto quel difeor^ 
io , facendo mwq una breve Confiderà^ 

aio-» 
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izione, che forfè avrete anche fatta leg- • 
gendo i difcorfi del Signor Zanotti , maf- 
ume alla pagina 4 g. La felicità formale 
è quello fiato , in cui fi puon TuomO) 
confeguendo le cofe ultime, ch'egli vuo« 
le ; r obbiettiva fono le cofe ultime iftef- 
fe . Ora fe T uomo vuole le cofe ultime, in 
quanto folo fon dilettevoli , poiché con- 
leguendole porrafiì in uno fiato giocon-* 
do ed allegro, bifognerà dire, che lafe« 
licità formale confifta in quefio piacere » 
in quefta giocondità; che fe 1’ uom vuole 
le cofe ultime , anche in- quanto fono 
onefte , Io fiato , in cui fi porrà , confe- 
guendole , farà non folo allegro , e gio« 
condo, ma anche lodevole", nobile, pre- 
Hante ; e diremo, che la fclidlà formale 
è uno ftam «ubiìifBm oj • e 'giocondiflìmo 
dell* uomo, lo non fo , fe Filofofo alcu« . 
no fdegnar fi pofià di tal dottrina . 11 P. 
Anfaldi sfugge quanto può quel mhilifm 
fimo^ e lo difiìmula ; di che pare non già 
che il difapprovi, ma piuuofio, che 
provi mal volentieri. 

Ora veniamo all'argomento, che di- 
cefi nato al Zanotti dal non avere inte« 
fa la definizion del piacere, e che abbia« 
mo fopra^riferito . Egli fi riduce pure a 
quefio : fe la felicità ( intendere pur an- 
che la felicità formale ) folfe pofta nel 

j 
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piacer folo , bifognerebbe dire , che l* 
uom dirigeffe tutti i fuoi voleri al piacer 
folo, ( che è quanto dire , non voIelTe^ 
mai le cofe , fe non in quanto fon dilet-» 
tevoli ) ; ma ciò è falfo, volendo 1* uo** 
mo le cofe anche in quanto fono oneftej 
dunque la felicità ( e intendete pur an- 
che qui la formale ) non è pofta nel pia< 
cer folo. Parvi egli , che qui fi confon- 
da la felicità formale , con P obbiettiva , 
liccome pare al Padre Anfaldi ? Ma egli 
confonde ogni cofa per un certo abito» 
che ha di confondere , e fpeflc volte par- 
ali vedere in altrui quella confusione»' 

" che iha in fe fteifo^ Per qucfto abito va 
pur dicendo» e ridicendo, che la felicità, 
formale è la-fteiTa fecondo tutti i póichò 
rutti ia chiamano uno Rato allegrilTimo»' . 
c. tranquillijSimo, onde raccoglie , che 
tutti )a ripongano nel piacer folo ; e 
non avverte » che tanti Èilofofi a quell* 
0iUegriJj[imo i jt tran^»iUifftmo aggiungono 
' ar\cota nobilijfftmo , t frgftaHtiffimo . Leg- 
gete, yi prego, le pagine , che fopra Ik> 
di lui citate, che pajono fcritte, c com« 
polle dal Caos^ 

Le altre noi pajon meno. Io feguf- 
fò per P innanzi i numeri, che le indica- 
no , che è il miglior ordine ^ che in lui 
ù trovi • > 4 elU pagina a 7. avendo egli 

P92 ' 
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la felicità nel piacer folo ; vuol poi 
diftinguere i piaceri , rifiutando quel- 
li, che nafeon da’fenfi, e f|irono il fine 
unico degli Epicurei ; e così fenz^accor- 
gerfene , viene a riporre la felicità nel 
piacere onefio; nè vede, che cosi facen* 
do non la ripone più nel piacer folo, 
ma anche neir oneftàr Ma il più bello fi 
è , che egli cita a quefto propofito» ui^ 
pafib di Maupertuis , il qual dice, che il 
piacere da qualunque cagion. nafea , ,o 
dalla virtù , o da* fenfi , è pur fénrpre 
quello fteflb ; nè altro piacer fente il Pla- 
tonico, contemplando P idea del vero, 
da quel , che fente 1* Epicureo , bevendo 
il vino * Io credo che quel pafib iflrefio 
non vorrebbe efler citato in qu^iloJuo- 
go , e'gtt-ùtfpta -ttt-ftrS' vedere cosi 
fuor di propofitOr 

La pagina J4. vorrebbe convincere 
il Zanotti di una contraddizione , perchè 
e^li nel fuo difeorfo fa efiere interiore 
aU' uomo la felicità , e nel Ragionamen- 
to riprende il Maupertuis , che 1* ha fat- 
ta tale ancor egli . Leggete il Ragiona- 
mento, c vedrete, che fi argomenta qui- 
vi contro il Maupertuis , non perchè ab- 
bia fatta la felicità lìiteriore all'uomo, 
. ma perchè V ha fatta confiftere nel pia- 
cer folo , nè ha di ciò renduto ragion 
niuna. 
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La pagina 35. propone un’altìa con< 
traddizione. Vuole il Zanotti) che lafe^' 
licità formale non confìfta nelle cofe ul« 
time, che 1* uom vuole, maglia un* effet«« 
to di elTe ; or come dunque può dire» 
che fecondo gli Stoici doveiTe confìftere 
nella virtù, euendo la virtù una delle co« 
fe volute ? Ma il Padre Anfaldi non di* 
ce ancor egli, che la felicità formale non 
confine nelle cofe volute, ma è un* effetto 
di loro? Or come dunque può dire ,*che 
confida nel piacere , eifendo una cofa^ 
voluta certamente il piacere ? Però a-co- 
gliere una tal contraddizione, non avea 
bifogno jl Padre Anfaldi di cercarla ne* 
gli Stoici ; 1* avrebbe trovata più corno* 
damente in lui medefimo . Ma egli vede 
confufamente anche fe itelTo. 

La pagina^3^. fi aflbmiglia"alle al* 
•re, o piuttofto le vince. Vuol quivi il 
Padre Anfaldi commendare quella co* 
mune, e volgar difèinzione della felicitò 
in formale, ed obbiettiva « parendogli» 
che il Zanotti 1* abbia apprezzata poco j 
c promette di confermarla con una au* 
torità tanto grande, che debba il Zanoc* 
ti rimanerne confufo , p tacerli . lo ere* 
devai che citar volélTe San Paolo. Cita.# 
Barbeyracco . E Barbeyracco però iru 
quel palTo foltanto dice , che altro è U 

~ . -, fcli* - 
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felicità , altro è quello, che la produce ; 
Sentenza veramente fortile, a dimoftrar 
la quale era neceflario un*oltramontanor 
Dice anche quivi il Padre Anfaldi , noti 
aver mai gli Stoici tenuta quella oprnio« 
ne, che la felicità formale conlìftelTc nel* 
la virtù ; e a provarlo lì ferve dello ftef- 
fo paflb di Barbeyracco. Leggetelo quel 
paltò , c vedrete , che Barbeyracco ri-* 
prende appunto gli Storci di quella opi« 
nione; con che moAra , che la teneano * 
Diretemi por , come a propolìto elea fuo« 
xi quel paltò di S. Tommalb , il quale 
non altro dice , fe non che la fclicicànoa 
confile nella virtù ; quali che gli Stoici 
aveltero :feguito S. Tommafo » 

Chi porrebbe < tener dietro aUa pa« 
gina 37.'*r alle Ifcgiirnrt' ? Tfivea detto il 
Zanotti y che gli Stoici ièguivano non il 
piacere , ma la virtù , riponendo nella^ 
virtù la felicità loro. Quante colè- qui 
dice il Padre Anfaldi ! Dice prima , che 
fe è così, dunque gli Stoici non cercava* 
no la felicità j poi dice, che quella è que* 
fiiondi nome, nè vuol più parlarne^ poi 
fubito vi torna, e dice, che fe gli Stoici 
fecondo il Zanotti non cercavano la feli« 
chà, fecondo il Zanotti non eran uomi* 
ni . Padre Anfaldi carilTimo , fecondo il 
Zanotti cercavano la felicità /febben 1 ^ 

jipo* 
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riponeano nella virtù v e credetemi, ch6 
eran uomini . Ma egli fegue pur la fu<« 
ria del Aio ingegno, e tomincia a grida* 
re: che è coteAo piacere della virtù $ La 
virtù è molte volte priva d*ogni piacer 
re ; e lo diceva anche il Sig. HooLe . In* 
di foggiunge , che gli Stoici riponevano 
la felicità in quel piacere , che proviene 
dalla virtù , e in ciò fì.dif^inguevaiio da* 
gli Epicurei , j 1 piacere de* quali è però 
diverfo da quello di Maupercuis j nè (i 
ricorda, che Maupertuis non diftingue 1* 
un piacere dall* altro^ Finalmente torna 
a quella Aia malùicoafa : il Zanotti è Sto* 
ico, tien dunque tutte le opinioni , che 
degli Stoici riferifce • Il che non farebbe 
vero, quand'anche foflè Stoico. i 

Io credo certamente , cariflìmo Sig» 

^ Marche A, che avrannovi oltremodo no* 
iato tante feonneffioni, e incoerenze , che 
io vi ho efpofte del Padre Anfàldi, e mi . 
faprete grado, che io non ve le abbia ef« 
poùe tutte . Per la qual coA io pa&rò 
fubito alla feconda parte del dìAorfo dei 
Sig. Zanotti , che tutta s* avvolge incor* 
no all* immortalità deiranima; c noterò 
quello , che Apra elTa dice il Padre An* 
(aldi, con la maggior brevità . Ma pri» 
ina è da fapere , che aveva detto il Za* 
notti nel fuo Ragionamento, poter fi con 

la 
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U ragion naturale provare 1* immortali* 
tà dell* anima cosi che 1* uomo ne con* 
ccpiica qualche naturale fperanza; e pa* 
rea » che ciò ave^e negato il Maupertuis. 
Il; Padre Anfaldi venuto in difefa del 
Pranzefe cominciò a fgridar forte il 2 ^* ^ 
notti , e compoie di quelle grida ^ quaS 
tuuo il libro delle Vindicte ; a cui peròr 
rifpon^ndo> il Zanotti nel fuo difcorfo^ 
pcaMn|pigar Panimo del Padre, gli dice i 
Padre, IO non ho detto altro^ fe non qiKl* 
lo , che voi fteflb fenza accorgervene an* 
date dicendo per tutto il vofiro libro, e 
ciò è , che la ragion naturale ha argo* 
menti veriiìmili , probabili , molto vale* 
voli per perfuaderè 1* immortalità dell* 
anima . £ fe lo dite anche^^v^yìdP**^*^ 
finTgllUaiLf LiLUVi'J vuuil [ilUwiC qnit 
cita moltiflìmi , e gravitimi paffi delle 
Vindicie . Ora che dice a tufto quello il 
Padre Anfaldi; Iglla fua lettera? « 

Dice primamente alla pagina 58.* 
che qui fi tratta degli Stoici, e che però 
la propofizione di Maupertuis non dee 
averli per univerfale ; e fe dicefi , che la 
ragion naturale non ha prova niuna del* 
1* immortalità dell’anima , vuol ciò in- 
tenderli della ragion naturale degli Stoi* . 
• ci, la qual veramente non ne ha niuna» 
c ciò prova con un palTo del Zanotti è 
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Così argomenta egli , quafi che quafor fi 
tratta degli Stoici, non pofla dirfi una^ 
pcopofìzione univerfale; la quale quand* 
anche ferva a conchiuderne, una parti* 
colare, che fìa contraria agli Stoici prò* 
priamente, lafcia perciò di elTere univer* 
fale eflà ? Che anzi fe non foflTe univer* 
fale , non potrebbe, la particolare con* 
chiuderfene. Poi come prova il ^d.An* 
faldi, che Maupertuis in quel Juc^otrat* 
fa particolarmente degli Stoici ? Et è an* 
che da ridere quel palTo , che egli allega 
del Zanotti . Leggetelo . Che altro dice 
elTo , fe non che gli Scoici non credette* 
ro necelTario il conofeere 1* immortalità 
dell'anima per iftabilire le regole delle 
azioni ? E quello vuol* egli dire , che noa 
potelTer conofccrla io niun modo ? Che 
non ne aveflero argomento niuno ? Se 
poi non credettero necelTario il conofeer* 
la per formar le regole delle azioni , qual 
Filofofo il credette ? A cui mai venne in 
mente, che le azioni onede folTero onei* 
fte, perchè 1* anima è immortale? 

Ufeito infelicemente il Padre An* 
faldi di quella fua prima ragione , chi 
può dire , dove 1* impeto della difputa* 
zione lo porti ? Per tenergli ,dietro, io 
non polTo proporvi altro ordine , che 
quel delle pagine • Alla pagina 6t. citi( 
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tifi paffb ùel Zanotti , il quale è ; eiitann 
'tunque. 'la fperanzay che^ della, 'ulta anìueni'» 
rVanter fi fuò dalla ragion naturale , fia in* 
terta » e dabbiofa , fe nafte però da opìnio» 
merifimile y probabile y atta a perfuader V UO'* 
wo y perchè n>uol difprezzarfi ì Perchè njuol 
a^erfi per nulla? E qui pargli, che il Za- 
iiiottì abbia voluto dire, che fia vano, et 
inutile il cercar gli argomenti della Re« 
ligone,.e ne Io fgrida acremente. Va poi 
con certi aggiunti guadando , ed ofcu^ 
rando la queftione cosi fpeflb; che fi ve* 
de , che il fa per abito . lo credo , che 
egli fteflb non fe n’ accorga . Alla pagi- 
na 6p. pare a lui, che la quedion Zìa : Se 
' potefler conofcer i Filofofi un ^vero fiato 
della ^ita a'wenire; forfè per quel 'vero 
fiato intehae ja "gloria iopranaturale ; e 
poco appiedo pargli , che fia : fc aver ne 
potedero una fperanza [ufficiente ; e for- 
fè per fperanza fufiiciente intende la Teo- 
logica . Chi fa però , che cofa egli in- 
tenda ? Nè io ardirei di domandamelo g 
(con.tanfa furia egli corre . Nella pag.^j.- 
fi fdegna con tutti i Filofofi , e dice , che 
•niun di loro ha mai creduta 1* efidenza 
di- Dio, e lo prova con 1’ autorità del 
Gravina. Nella pi, fi fdegna con la ra^ 
gione ideda, e rivolto al Zanotti , udite y , 
dice, le belle 'verità y che feppe tro'vare^ ' 
. ' - ' quella 
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fiutila 'vojlra Eroina la Ragione ; indi rac< 
coglie tutti i deliri de' Filofofi, quafi eh* 
deliraflero feguendo la ragione , c' hbn ^ 
piuttofto allontanandofene'; Nella 70. fi 
idegna col Zanotti,e prende a infeguir* 
Io con una veementiflìma inrerrògazione. 
Non ho io, die’ egli, moftrato, che niua 
fifiema di Religione può-eflere ben legata 
e perfetto^ fe non quello della Religione 
Crifiiana? Chi ha mai detto in contra- 
rio ? Ma perchè non porrebbe averfi 
qualche conofeenza dell’ immortalità 
deU’dnima anche in unfifiema mal lega- 
to? Mon ho ioy foggiunge, a n)OÌ obbietta^ 
to » (he non Ji può piacere a Dioy fe non ji 
opera fecondo la di lui •volontà ? Che acca- 
deva obbiettarlo , non effendo niuno» 
che JI neghi ? Della fiefia maniera, fon 
tutte Taltr-e interrogazioni, l’impeto del- 
le quali ha così commofia la mente del 
Padre Anfaldi , che gli è parato , che il 
Zanotti abbia dichiarato guerra a* Santi 
Padri i e nella pagina 74» e nelle leguen- 
•tr nota gli argomenti della guerra , de* 
quali udite il primo. Avea detto il Za- 
notti nel Tuo Ragionamento, che i Gen- 
tili , non avendo altro lume, che quello 
della ragione, pure afpetfarpno un’altra 
vita . Dice- il Padre Anfaldi , che qpì il 
Zanotti ha moflb guerra a S. Agofiino,, 

nè 
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nè altro cita di S. Agoftino fc non quefte 
parole : quìs nane extraneas idiota , 'oel 
qm ah'jsBa tnuliercula non credit immorta^ 
litatem •vitamqae fatar ami quod a^ad Grs- 
cot olim prima! Vherecides AJfyriaf cum dif- 
putajfet^ Pytbagoram Samiam illius d/fpa- 
tationis ttO’vitate permotam ex athleta itL» 
Philofophum 'vertit . Un’altro motivo di 
guerra fi è , che avendo il Zanotti con- 
ceduto a* Filofofi qualche fperanza della 
vita avvenire, bifogna ancora, dice il P. 
Anfaldi , che abbia ftabilito un limbo 
per loro ,* il qual limbo non piace a S. 
Agoftino . Anzi infegnando il Zanotti , 
che col folo lume della ragione polla-, 
averli qualche fperanza d’ una felice vita 
avvenire, guerreggia con S. Tqmmafo j di 
cui citali im lungo palTo alla pag 75., il 
qual però nuli’ altro dice , fe non che a 
giuftificar l’uomo, et animarlo con una 
fanta , e certa fiducia , fu conveniente , 
che Dio prendclTe carne Umkna. Ma non 
ha confelTato il Padre Anfaldi ancor egli, 
come dimoftra il Zanotti alla pagina 5 i. 
de’ fuoi difeorfi , poter 1 ’ Uom per la fo- 
la naturai ragione avere qualche fpe- 
ranza d’ un’altra vita? Vegga dunque di 
far pace con S.Tommafo; anzi pure con 
tutti i Santi Padri ; poiché dice nella pa- 
gina 74. della fua lettera , che il volere, 
^ D 2 che 
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che i Filofofi concepir poiTano qualche 
Speranza d*una vita avvenire, è muover 
guerra a i Santi Padri tutti , i quali ge- 
neralmente infegnano , che può bensì 
Dio rimunerare le belle azioni degli In* 
fedeli in quella vita, ma non neiraltra. 

Il che è veriflìmo nel prefente ordine 
delle cofe , che è piaciuto a Dio di llabi- 
lire ; ma io credo che i Filofofi , di cui 
parliamo, non ne folfcro informati , e 
che Arinotele , e Zenone non abbiano 
mai letto i Santi Padri. 

Voi vedete , che io trapalTo molti 
impeti del Padre Anfaldi, non potendo ' 
tener dietro a tutti. Tenga lor dietro chi 
può. Io non mi maraviglio già ,• fe tra^ 
Icorrendo josì egli con tanta furia., fi di- 
mentichi di l ifpondcre in tante - cofe al 
Zanotrf ,• cfic pure ne 1’ ha domandato 
con molta iftanzà, e pregatonelo nel fuo 
difcorfo. Vedete le pagine ‘55. e 57. No- 
ta quivi il Zanotti moltiflìme digreflìoni 
fatte dal Padre Anfaldi nelle Vindicie, 
e lo domanda a qual propofito le abbia 
fatte. Egli non rifponde nulla, e ne fa 
dell* altre . Alle pagine 58. e 59. moftra, 
r che il Padre ha male argomentato, che 
ha fcambiata 1* immortalità dell’anima, 

• con r immortalità dell* uomo , che ha 
confufq ilmoiùe con Pannientarfi. Ghe 

' ri- ' ' 
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iifpoftde il Padre nella Aia lettera? Nul» 
la . PalTa il Zanotti nella pagina 6 i, > e 
nella ^2. ad efporre tre argomenti, onde 
il Padre avea voluto dimoftrare , che 1 * 
opinione della vita avvenire, come Teb^ 
bero i Filofofi , non potea metter loro 
nè'fperanza , nè paura alcuna ; erpofti i 
tre argomenti ne moftra poi la' debolez- 
za nelle pagine feguenti . Che fa il Pa- 
dre nella Aia lettera ? Si pafTa de* due^ 
primi per modo, come fe fuoi non fof- 
fero. Mal difendendo il terzo moAra, 
che è Aio. Veggiamone brevemente 
.difefa. Avea voluto nelle Vindicie il Pa- 
^re Anfaldi togliere a* Filofofi qualun- 
que Speranza aver potefTero di alcunu 
premio nella vita avvenire . dicea d^che 
ad óttéftei'è UB MI prèmiooifogna b 
non aver peccato giammai , o avendo 
peccato , averne poi ottenuto il perdo- 
no , et efTerfì giuAificato ; e però noti 
potendogli Filofofo con la fua Filofofia 
elTere mai Acuro nè della Aia innocenza, 
nè della Aia gluftihcazione , ne fegue, 
che non poifa avere Speranza ninna . 
Ora accoftandoA il Zanotti a quefto ar- 
gomento nella pagina 63 de*-fuoi di- 
IcorA , avvifa primamente il P. Anfaldi , 
che la Speranza naturale, quale è quella 
de* Filofofi , non è necelTariamente con- 
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giunta coti la fomma certezza, e fi conS 
tenta della probabilità. A quefto il Pa<« 
tdre Anfaldi nella fua lettera non rifpon- 
'de nulla. 11 Zanotti ditnandà poi, fe 'il 
Crifiiano ftefib fia- mai ficuro della fua 
innocenza , o della fua giufiificazione ; 
perchè fe -non ne foflc ficuro il Criftia- 
no, qual ragion ’ vorreilbe , che ne do- 
velTe elTer ficuro'il Fildfofo? Nè a que- 
lla dimanda pure rifponde il P, Anfaldi j 
che pur dovea farlo, fe non altro per 
cortefia,* poiché venuto il Zanotti a que- 
llo luogo nelle pagine 66 y e 6-jy prote^ 
Ha ingenuamente, c'come onello uomo, 
di avere imparata dal P. Anfaldi Una mi*» 
rabil dottrina, ed è, che per la giuftifi*» 
cazion del colpevole il peccato già fatto 
divenga veramente non fatto; e confef- 
fa , che ciò non aveva intefo mai per 
r addietro, nè dal fuo Parroco, nè da" 
Padri Gefuiti, e ne fa grado al paragra- 
fo L delle Vindicie. 'Potea beh^dUnqufe 
il P. Anfaldi rifpondere alla dimanda di 
un uomo, che gli era fiato tanto grato. 
Ma tornando all* argomento , aveVa an- 
che detto il Zanotti , che quantunque 
non potefiero i Filofofi eflère mài ficuri 
della lor virtù, pur fe credevano ‘qual- 
che vita avvenire , poteano concepint# 
gualche naturai fperanzà di qtcenei^' in 
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eiTa alcun premio naturale, e luiìngariì^ 
che le oneile azioni foflero per giovare 
anche a i; colpevoli • Qui il P. Anfaldi H 
fa inanzi, e rifponde. Vedetelo alla pa- 
gina 62 della lua lettera. Dimanda; in 
primo luogo, che abbia a far tutto que- 
fto con gli Stoici. Come fé tutte le prò- 
pofì^ioni , che non hanno a far con gli 
Stoici , folTero falfe. Ma , foggiunge egli> 
la queftion, che H tratta» è foltantoj fé 
la JFilofofìa Stoica Ha capace di fminuire 
i momenti della vita infelici. Che mai 
paiTa ora per la mente al P. Anfaldi? 

Il Maupertuis dice , che un uomo non 
d* altro, lume fornito , .che della ragion 
naturale, rimanfì fenza Speranza i e fcn? 
2a timore di altra vita ;til 
ga , clizia quc"»' 

ilion fìa>ifc la Filofoiìa Stoica fminuir 
polTa i momenti infelici ^ c coni quella 
fantafia inamente comincia toAo a^ gridar 
re, che per fai va f 1* anima bifogna pen* 
tiri! de’ peccati ; che gli Stoici non poifl? 
van pentirfene e. mette jLpentimento 
de* peccati nel numero delle p^oni » < 
invita finalmente il Zanotti ad ulcire dì 
quello laberinto>’fe può# Et è invero un 
laberinto* w 

Io mi accorgo, , che io fono .oramai . 
uoppo lungo. Kcft tingiamo^ però in po; 

- i ' D 4 che " 
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che paróle quel, che refta. Avea detto 
il Zanotti nella pagina 5 p, e nella 70 
de’ Tuoi difcorfì , che non il folo confen* 
fo delle nazioni, ma anche gli argomen* 
ti dedotti della ragion naturale avevano 
perfuafo i Filofofì della immortalità dell*, 
anima ; nè altro quafi addotto avea per 
dimoftrarlo, che le parole iftelTe del Pa- 
dre Anfaldi , di lui fervendoli come di 
un monumento. 11 Padre rifpondendo 
nella fua lettera , quali 1* autorità fua 
niente valer debba, ricorre all’altrui ; e 
raccoglie alquanti palli di Scrittori anti- 
chi , i quali palli vagliono anche meno, 
perciocché febben dicono tutti , che il 
confenfo delle Nazioni può molto a per- 
fuadere o l’eliftenza di Dio, o 1 * immor- 
talità dell’anima non ne è però ninno; 
il qual neghi, che polTa ancor molto la 
ragione. Leggetevi voi tutti que’ palli 
nella lettera alla pagina 87, e'alle tre al- 
tre, che feguono. N* ha uno di Cicero- 
ne, il qual dice; a.Tbihfópbo rationem ac^ 
sifere debeo Religionit » come beo 

prova, che non altro attender li debba 
le non il confentimento delle Nazioni. 
PalTando poi quindi il Zanotti dalla pa- 
gina 70 alle feguentì , e venendo alla ' 
fine del fuo difcorfo>, prima li maravi- 
glia > come polfa aver detto il P. Anfaldi 
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nel libro delle Vindicie , che r Filofofi, 
difputando dell* immortalità deir anima , 
ne avelTer levato via I* opinione; aven- 
do egli fteflb nclI*iftelfo libro pur detto, 
che i Filofofi a provar tale opinione tro- 
vati aveano argomenti verifimili, vale- 
voli a perfuaderla, e quali dimoftrativi ; 
e che molti anche la tennero trattivi da 
un certo fenfo interiore. Non ha' volato 
il P. Anfaldi nella fua lettera levare al 
Za notti una tal maraviglia è « tacendone 
affatto, vuol che egli fi maravigli anche 
di qucfto. Lafciando le maraviglie; paf-^ 
fa quindi il Zanotti nella pagina^ 7* a 
notare per incidenza certa’ poca avvedu- 
tezza del P. Anfaldi ; e per non p%rer 
difcortefe verfo gli 

^^iidre òtàtó' 1 WdlUfhènli , e le- àutdrità 
di Luciano, e di Ateneo, cita egli quel- 
le di Cicerone , e di Platone. 

• ’ Diciamo prima della poca- avvedu- 
tezza del Padre. Aveva egli* nel paragra- 
fo XXI. delle Vindicie ftabllito come, co- 
fa certiffima , che tutti i, popoli ebbero 
notizia della vita avvenire ; poi nel pa-’ 
ragrafo feguente avea detto, che alcuni 
viaggiatori afferivano d'aver trovato de* 
popoli , che non ne hanno notizia niu- 
na ; e così dall* averne tutti notizia , co- 
me non averne, deduceva egualmeh'f 
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te il Pad. Anfaldi, che non potelTe PopiV 
nione dell’ immortalità dell’anima da na- 
turai ragione provenire , Tanto amava 
una tal confeguenza , che gli parea , che 
ogni antecedente 1 -aveflTe feco.. Ora par- 
ve al Zanotti , che poco avveduto fi fbf- 
fe moftrato il Padre, dicendo prima, che 
tutti i pc^oli ebber notizia della fVita av-: 
venire, e poi fubito, che alcuni yùggia- 
tori attefiano il contrario; mafiìme lenza 
fnunuire 1* autorità di cotefii viaggiato^ 
ri, anzi pigliandola come un fondamen- 
t9 da fiabilirvi fopra una ragione , E cer*» 
to io credo , che niun* accorto /Dicitore 
avrebbe così tefluto quel difcorfo. Or 
che rifponde. il Pjidre Anfald; p Vedetelo 
nella/ fua lettera , alla. pag(pa. 79. , .et aU’i 
80. Dice, che non ha mai dectP.in quef 
fuo paragrafo^^XI. ctf/r/jirw efi , che” tutti 
i popoli abbiano avuto notizia della vit^ 
avvenirci denoi.fi ccrtum efl ; e* pre- 
tende , e vuole, e foftienc ,; che quel «y 
induca dubbio , e tenga la propofizione 
quali fofpefa . Nel che moftra di inten- 
der poco anche la forza del sì ^ percioc- 
ché quella particella non altro fignifica, 
fe non la connellìone , che pafia^ tra un* 
antecedente, e un confeguentfc, lafcian- 
do, che il confeguente fia certo, o dub^ 
bipfo, fecondo, che certo, o dubbiofo t 

Pan- 
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1* ahteòèdénte I è‘ diraflì ahche^ talvòlta; 
ft H tatto è maggior della partCy farà anche 
il èittoh maggior del triangolo , che gli Ji 
inferire. Dove non lì vuol già mettere in 
dùbbio , -che' fi tutto (ìa - maggior della 
parte ; ftia affurnendofi per cerniamo » 
vuoili , che fìa certidimo ancor ciò, che 
ne fegue. E li mi! mente il Padré Anfaldi 
dicendo: fi certum e fi , che tutti i ^pòli 
hanno avuto notizia della vita avvenire'^ 
non mette la cofa in dubbio, ma la alTu« 
me per tale, quale l*ha nell* anteceden- 
te paragrafo (labilità , cioè per certilE- 
ma • Vedete il paragrafo antecedente, 
che incomincia così; Cum aatem dubitare 
nemo pofixt ; omnes omnino gente s ^ njt*. 

tfmr ImriL UiVii; 

in èe profetò etm 'Zdndtlò peffeBìfit* 
tnè eonntenio é’c» E* dunque chiaro , che 
quel fieertnmefi non vuol indurre alcun 
dubbio , nè tenere la propofi^icfftèXd^il^ 
fa , ma alTumendola per tettilfimà , vùòl 
render certilfima la cònfegùenzav che 
viene apprelTo . Io temo'pérò,’ che il P. 
Anfaldi abbia prefo odio alla Logica 
'forfè perchè ha udito dire , che gli Stoi- 
ci la ftUdiavaho 1 ‘ . 

’ ! «* 0 ■ VéHlàmò oràma!' all* autóf iìà aiTPlà- 
towe^'e di Cieerone , allegata dal Zahót- 
dri ; fcbWne il Padre Anfaldi nella fua letV 

■ ft;i ” " ' ' 



6o .LETTERA 

tcra -fi è pafiato di Platone ; pare che 
più lo punga 1* autorità dell* altro . Dice 
il Zanotti nella fine del fuo difeorfo,, 
che' Ciceróne tenne Pinimortalità dell* 
anima, e fu mofib dalla ragion naturale 
a tenerla ^ e lo prova con un pafib a0at 
lungo tolto dal Dialogo dg SeneElnte ^ 
ove da Cicerone efpongonfi molti bel- 
liflimi argomenti tratti di feno alla Filo- 
fofia . 11 P. Anfaldi perfegue quella auto- 
rità nella fua lettera dalla pagina 6^ 
fino alla Dice, che Cicerone non-, 
tenne l’immortalità dell’anima , e per 
quanto s’abbia detto in più luoghi di 
tenerla, non gli fi vuol credere; e qui 
propone una bella regola di critica per 
diftinguere, quando a Cicerone fi debba 
dar fede , e quando, nò. Dice dunque, 
che fi vuol credere a Cicerone, quando 
fcrive lettere ad Attico, nell* altre fcrit- 
ture non già, perchè in quefte coprefi 
co* fiori dell* eloquenza ; quando icrive 
lettere ad Attico , moftrafi fe non affatto 
ignudo^ almeno i per così dire, in camicia; 
c fe noi feguiremo quefta regola , dice, 
che apparirà chiaramente , che Cicerone 
non tenea 1* immortalità. dell’ anima. Io 
non.fo dunque; perchè non feguiife egli 
così bella regola nelle Vindicie; dove* 
difeoprir l’animo di Cicerone, non mai, 

eh’ 
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cK* io- mi ricordi , cita veruna lettera 
fcritta ad Attico ,* e piuttofto ricorre», 
ad una orazione Catilinaria, e recita un 
luogo ^ non così breve di quella, che 
fu fatta per Cluen^io,* la qual certo non 
è fcritta ad Attico, è forcnfc , ed è 
piena e ridondante di tutti i lumi dell* 
eloquenza ^ nè è già da credere , che 
recitandola Cicerone dinanzi- a* Giudi- 
ci , fi. moftrafse loro in camicia . Perchè 
non potrebbe congetturarli , che avef- 
fe voluto Cicerone moftrarfi in camicia 
piuttofto nel Dialogo de^ SencElute , a- 
vendolo fcritto ad Attico ì Ma il Pa- 
dre Anfaldi vuole nella fua lettera. con- 
vincere il Zanotti con l’ autorità di 
Middleton Scrittore Inglefe , di cui re- 
cita un lungo tratto nelle pagine 5ó, 
e ^7 ,• e moftra di non avere intefo nè 
la queftione , nè Middleton . Non la 
queftionè , perciocché egli crede , che 
quando un dice , che Cicerone tenno 
r immortalità dell* anima. voglia dire , 
che la tenne Tempre , e ftrmifGmamen- 
tc , fenza dubitarne pupto , come un 
Criftiano farebbe. La qual cofa chi ha 
detta mai? chi ha mai < creduto, che un 
Filofofo pofTa innalzarli a tanto ? Poi fi 
fa, che Cicerone non ufcì Filofofo dal 
ventre di fua Madre , e non nacque^ 
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co* libri in mano. Divenne Filofofo in 
proceiTo di tempo, nè forfè così fubito . 
fi perfuafe , che l’ anime foflero immor- 
tali ,* però dovette paiTar più anni lenza 
xina tale perfuafione ; e come poi ne fu 
perfuafo non l’ ebbe , che per opinio- ' 
ne probabile da feguirfi con qualche^ 
dubbio, ma però da feguirfi ficcome 
avviene in tutte Je probabilità . Nè è ' 
inverifimile il credere , che gli parefle 
quell’opinione quando più probabile , 
e quando meno , difficile elTendo , che 
fi confervi fempre l’ iftefib grado ; poi- ' 
chè r intelletto non vede fempre con^i 
egual chiarezza le iftefle cofe * e for- 
gono di tanto in tanto gl’impetuofi , e 
torbidi affetti dell* animo, che turbati 
la mente , e non • le lafciano parer 
vero ciò , che prima le parca , ' e che 
torna poi a parerle pa flato iJ tumulto 
della paflìone . In quello modo, dice il 
Zanotti, efferc fiato perfuafo Cicecone 
della vita avvenire; nè credo , che alcu- 
no l’abbia detto mai altrimenti. La^ ' 
qual cofa non avendo intefa il P. An- 
laidi , cita un lungo paflb del Middle- 
ton contro il Zanotti, e non s’accorge, 
che il Middleton dice appunto quello 
fieflb. E fapea ben diftinguere l’inge- 
gnofo Inglefc, e nell’ arte critica mol- 
to 
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to favio , quali fo/Tero i fentimenti di 
-Cicerone, e quai no. 

Io non m* ardirò mai più,gentiliflimo 
Sig. Marchefe , di promettervi una lette- 
ra breve.. Vedrò di far più breve la fé- 
guente, fenza promettervclo. Amatemi > 
come fate, c fiate fano. 




// 'Vofiro Autouelli*^ 


LET- 



Carifiimo Sig.' Marchefè.’ 


N on piccolo' difpiacére Itti ha te^ 
*. caco la voftfa lettera » carirsimo 
Sig, Marchefe , fìgnificandomi ^ 
che voi foftc già in fui partire di Proci^ 
da per andare a Napoli ; si perchè io 
afpettava di vedervi quanto prima , e di 
abbracciarvi in Palermo , sì perchè defi- 
derava di ragionar piuttpfio con voi 
della terza parte della lettera del P. An*. 
faldi , che di fcriyervcne , efiendo che 
molto più 'cofe , e con molto maggior 
diligenza notar fi pofibno ragionandone^ 
che fcrivendone. Pure giacché voi vole« 
te , che io vi fegua con quella mia let- 
tera fino a Napoli ; et io il farò, che vi 
feguirei volentieri per tutto il Mondo j 
e verrò trattenendovi per breve ora fo- 
pra argomenti di Filofofia. Vedete voi' 
però , che le delizie di Baja non le nt-i 
Idegnino. E per dar qualche ordine al 
mio ragionare, piglierò quello ftelTo, 
che il Sig. Zanotti ha dato al fuo terzo 
difcorfo , notando di mano in mano le 
rifpofte , fc rifpofte dir fi polTono, del 

' Pa- ' 
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4Psdre Anfaldi; e ftringerò tutto m mài 
niera, che 'piuttofto le coTe debbano pa«« 
lérvi molte» che lunga la lettera. Ve« 
niamo oramai al propofìco . . 

' - Avèa detto* il Sig. di Maupertuis in 
tm capo della iua Filofolia » che tutti gir 
tion^i ; che .cù vivono , ^ibno ' infelici ; e 
pofcia in un altro f^po» che tutti gli in^ 
felici , ove noi vieti la Religione » e ir 
èfeolti la ragion fola, fanno gran fenno» 
fe fi ammazzano. Di qui raccolfe il Za* 
notti, che dunque', fecondo Maupertuis, 
ove fe|uafi la’ ragion folaj debbano tutti 
gli uomini ammazzarli ; nè altro fopra^ 
ciò difle nel fuo Ragionamenoo ., fe non 
che gli facea orrore’, che la ragion: nati^« 
rale prefcrivefie così gran Par 

dre^Rnfìiiai n»i« vimnuu al «Za^ 


notti due rifpofie, ddlle quali k prima^ 
piacer potrebbe anche a Maupertuis : et 
è, che la Religione vietando quella Rra- 
ge,'jne leva anche l’orifore» Dtel la feconr 
da mon fo , quanto* Maupertuis poiBa efe ’ 
fer contento, volendo di P. Anfaldi, che 
non a tutti glj infelici^ debba elTer per* 
melTo P ammazzarli, ma folot agP infelir 
cilfimi’. Con che moftraidi favprire il 
Zanotti, il quale alle pagineiSif e Rz de» 
fuoi difcorfi gliene, fa grado , e lo avvi* 
fa amichevolmente , che veda. di rifpon» 

E dcre 
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<lere «1 < Blauperrufs , il qiitl patrebtK&|^ 
{idegiiacfi, é argomentargli coatto, e in« 
ftcme gli diTcopre gli'aigomenti,cIie ad« 
dur potrebbe, li P. JLafaldii fieoza ri« 
fponder nulla , piglia la cofa io mala^ 
parte , e , comiociaado dalla pa^na ^ 
della Aia lettera Teglie .poi per ^ngo 
tratto, gridando icn^pre : chi fiet^voi I 
Sig. Allotti, die volete coti ftringermi^ 
Soo’io tenuto -di feguire Maupertuis in 
ogni coki Se egli vuole ^cbe tutti A am« 
mazzino:, perchè non pollo volete ^ io, 
che A ammazzino Toio grinfeliciffimi , e 
far minor 'fi rage ? Mè fi accorge, che il 
Zanotti gli iaii^ fare tutta quella ilra<* 
ge,- ch*ei vuole , nè gli fi oppone pee 
nulla ; Toltamo Ib pr^a di »riTpondere a 
Maupenu»', chi! vorrebbe farla mag« 
giare r Nòti' è gik 'i^irefio un volere , che 
egli fegua Maupertuis in. ógni cofa • ^ 

* •> Paifa il Zanotti nella pagina S3, e 
neUe feguehti a dite ^ che gli Stoici jaon 
«nfeghavano già , che P uom dovefiè am« 

. mazzatfi per furore'; anzi' volevano , che 
il facefie per ragione ) e con fedaco ani'* 
ino, e tranquillo; e ciò dice, parendo* 
gir , : che Maupettuir avefie creduto il 
comrario , et anche-il P. AnAldi. Qui 
fi P. Aiiiàldi fi k innanzi ; nega a Tpada 
.tratu di aver mai detto ^ che gli Scoici 
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ftifegnaffero all* uomo di ammazzarli per 
furore; che fe ciò gl* impone il Zanotii^ 
è un calunniatore. Vedete la pagina lai, 
e le feguenti della lettera. Padre Anfalr 
di , fiate migliore , che non è poi si gran 
misfatto, fe avete creduto, che gli Stoici 
deflTero un precetto , che non diedero^ 
Quefto non vuol dir* altro , fc non che 
non fapete la dottrina loro. E poi fiett 
Religiofo , nè vi fta bene lo idegnarvt 
tanto. A me par però, che, fenza piè 
parole , aver fi poffa per finita la contro^ 
Verfia» 11 Maupertuis moftra di credere, 
thè gli Stoici infegnaffero all* uomo di 
amtnazzarfi per furore: il Zaootti nega, 
che tal fofse fa dottrina degli Stoici. Il 
P. Anfaldi entra nella quellione , e così 
vi fi impaccia . Che viene tn ultimo a ne- 
garlo ancor'cgli. Qpal lite è dunque io 
quefto luogo tra il Zanotti^e 1* Anlaldi? 
E niuna elfendovenc , perchè i* Anfaldi 
anche qui inveire contro li Zanocii ? U 
che facendo dà a credere, che egli pur 
fia dell* Opinione del Maupertuis .. E, a 
dirvi 11‘ vero f leggendo le Viodicie, io 
me l* avea creduto atuoor io ; e penfava* 
che il P. Anfaldi mecteffe tra gli altri 
precetti degli Stoici il difperarfi « *E chi 
non 1* avrebbe penfeto, vedendolo entrar 
fdegnofo nelk coiierovc|fia , ovc‘dc*p rc- 

E 2 cet-; 
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. celti fole fi tratta, e, volgendofi. contro 
il Zanotti, voler convincerlo con gli e« 
fempj , e cavar fuori le più famofe di<« 
iper»2Ìoni? M. Antonio, dice egli, Irca? 
no, Mitridate, e tanti altri Filofofi Stoi« 
ci fi ammazzavano cectamente per difpe- 
razione e per furore. Leggete le ifiorie* 
Cbe^mi dite, voi dunque, che fi ammaZ'* 
za^^o per ragione, e con fedato animo 
e tranquillo? :Ma quando dice ilt !^anot* 
ti ì che fi ammazzavano con fedato ann 
mo e tranquillo, non vuol già dire quel^ 
che efsi fàcevano, vuol dire quello,. che 
avrebbon' doviutai.fai^,, fecondo;? precetti 
io^o i perciocché della dotcrinà’Quì traN, 
tafi non delle azioni V E fe daglj efem-» 
pi, che adduce il P. Anfaldi-, non- vuoili 
argomentare della dutexioa , perchè fi 
•ddCMonO?.' a qual propofifo? Purr dice 
òta il P. Anfaldi nella' fua lettera di avei 
ré addotti ji^uegh .efempj' non per con- 
chtuderc, che precetto fofle degli Stoici 
l’ ammazzarli, con furore,,. ma -per mo« 
firare,rcbécosì vcrànKntevfi ammazzavaf 
e attefi:a>!cher; delle l^’onir ha féRh 
prct parlato i no®, della dottr-ina. jGhi pe- 
rò' avrebbe «creduto , che ‘.egli parlane.» 
fempfe, fuor di propofito? Ma.lafciaino 
gli efempj, che niente appart^gono al- 
la conttovcrfia ^ « . viaggiamo. , come^c^i 
-ijv ' entri 
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entri nella queftione alla pagina lo 5 del- 
le Vindicic ; che forfè , nòn volendo', 
pur dirà qualche, cofa della Dottrina. 
Ora, dice egli in quella pagina, che gli 
Stoici aatócheiriam Jialtis flolidifque , éT 
Jefperatù relinquebant . E come potrebbe 
dir quefto il P. Anfaldi , fenza" conchiu- 
dere che gli Stoici infegnaCero alP uomo 
di difperarii talvolta; elTendo certo, -che 
gli infegnavano talvolta di amiiiazzarn? 

£ fé non voleano , che ciò (t faicelTe fe 
non dai difperati; bifogna ben dire, che 
delTero qualche licenza al furore ; e- co^ 
me Parte preferive al piloto di abbando- 
narfi talora al vento , così prcfcrivelTero 
eflì alPuomo «di abbandonarli talora alla 
difperazione. La quali co nfeguè| Laa;Ji«t* 
•fc endir ^ ojsl ' aifUUCii icatei 

role del P. Anfaldi , chi avrebbe potuto 
credere , che non P avefle egli veduta ? • 

Veggiaroo ancora come egli efpcmgi^ilaM 
queftione alla pagina 210 delle VindBdb^ 

An Stoici (eccovi le fuc co tfienp 

animo & confilio^ut autochetriam certis fer^ 
lum de can/itycertoque tetàforè fmmtierent 
(qui certo della dottrina fi parla ,mon 
delle azioni) nec nnquam fe octiderent y ét 
modnrn ponerent infeheitati* lo confiellb , 
che la queftione non è efpofta in termi- 
iti molto comodi. Pur domandandofi, fe 
i ‘ ^ 3 ’ P«f- 
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perm«cee(}«r gli Stoici di amnmzarfi fo* 
lo ; per certe cagioni, c in certi tempii 
che yal* a dir per ragione , c rifponden^ 
do poco apprefso il P* Anfaldi , che Se- 
neca» e gli altri Stoici noi concedevano, 
par bene, che, fecondo lui, permettef- 
l'ero Paminazzarfi fedamente per furore* 
Qiulle parole poi ncc unquant fé occide^ 
rene y me wodum ponereut iufelieitati y per 
cui la queftione viene adei&re: Se deh* 
ha V uomo amwazzarfi fole in certe otcafio* 
ni , e non mai metter fine all* infelicità y 

mi hanno fatto ridere; perchè qual più 
bella occalìone di ammazzarfi , che quan- 
do ciò ferva per dar fine alla miferia? 

' Ma il P. Anfaldi mofira per tutto di crcr 
dere , che il non volere eflTer roifero fia 
un motivo affai leggero, c che P ammaz- 
zaci TOC queièo. fia fempre un furore * 
• Però ha dovuto ancor credere, che fie» 
no pieni di furore tutti i luoghi , in cui 
Stotd preferivono all* uomo, ove. egli 
ÌU in graviffimi travagli, nè pofla ufeie- 
ne in altro modo, di ammazzarli; e ci- 
tando moltiffimi di qi^fti luoghi ne* pa- 
ragrafi LXXXVII. e LXXXVIIL dclle^ 
,Vindicie, par bene, che abbia voluto 
moftrar per eflì , come precetto fofle di 
que'Filofofi Pammazzarfi non per ragio- 
Bc, ma per impeto. Nel qual errore;. 

^ ^ mo- 


Digilized by Google 



TrEfR.ZlA:. ■ 71 
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inoftra anche di e(Tere nel ptragrs^ 
LXXXIX i ove rientrato nella qaeftione 
conchiude così: Adco defperationi * mtL, 
*vtrtutiy fraP totumillud autothsiridt nsgo^ 
ti»m , apnd Stoicos etiam , trihtKndnm» Ma 
ora nelk Aia lettera non vQole aver mai 
detto, che gli Stoici prefcriveiTero rara-» 
mazzarfì per furore • lo non gli contra*- 
ftarò molto; che farebbe fcortefìa ; e Ar- 
mo, che Ha piuttoftoda lodarli in lui la 
volontà prefente, che da riprenderli T er« 
ror palTato. 

Vedute quefte cofe , io credo , Sig. 
Marchefe cariamo, che voi .facilmente 
intenderete tutto ciò, che Ibpra tale ar«> 
gomento dice il P« Anfaldi nella fuà let- 
tera, o piuttoAo inietidecete ,*pai^jhjèlnén 
1* in f e fidi a* » ) p— uiu e mlit i.gl t'tScmfondg^ 
fempre la dottrina degli Stoici con le 
azioni loro , e credendo , che fia furóre 
il non volere efler mifero, volge bene 
fpelTo la prudenza in difperazione . Nè 
vorrete già) eh* io vada dietro a tutte le 
fconnelioni y ' e a tutti gl* in comodi di 
quelle tante pagine, che farebbe cofai« 
infinita. Vedete alla 97 come li incrodu- 
ce alla queftione fcomodameitte w Voi 
volete, Sig.Zanocti, dice egli,. che lau 
Virtù confolar potellè gli Stoici ma {e 
potea confolargU , perchè dfinque li aiif<^ 

E 4 maz« 
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thazzavano ? Bella interrogazione in ve- 
ro/ Come fe avendo uno detto, che le 
•ricchezze polTono rallegrar Tuomo, un 
altro volelTe ftringerlo con dirgli : Se le 
ricchezze polTono confolar Tuomo, per- 
chè dunque fì ammazzò un ricco l’altr* 
jeri?. Ma palCamo avanti. Fatta 1 * inter- 
rogazione avvifa il P. Anfaldi, che il Ca- 
notti abbia voluto ad elTa rifpondere con 
certe parole del Ragionamento, che egli 
fceglie a piacer Tuo, e con le quali il 
Zanotti non ebbe mai in animo di ri- 
fpondere a quella vana interrogazione. 
Io vo aprendo il libro, dove mi incon- 
tra, Eccovi alla pagl ie^ : contro V affio- 
ma loro da moi ( Sig. Zanotti ) foJlenutOf 
che la mifefia ' non fuò cadere nel wirtuojo . 
Quando ha mai i'oftenuto il Zanotti, che 
la miferia cader non poflfa' nel (virtuofo? 
Che anzi ha’fempre infegnato, la virtù 
non elTer badante alla felicità , Ecco la 
pagina 112, Efaminiamb qued’una , per 
non efaminarne poi più . neflun' altra . 
Comincia con un argomento, il quale è 
quedo: dice il Zanotti , che gli Stoici 
non poteano ammazzarli per difperazio- 
jie , perchè non poteano mai efler 'mife- 
*ri i'ofa è falfo , che non .potelTero.eircr 
imiferi; reda dunque, che li ammazzaf- 
fero per difperàzione . Lafcìamoglì altri 
' • : ■ t , feon- * 
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fcond di queft* argomento; ma dove h«t 
mai detto il Zanotti , che gli Stoici non 
poceiTero effer miferiP Ha detto, che elfi 
non credevano "di poter eflere ; perchè 
però non negavano di poter eiTere iru 
travaglio, [o foife miferia il travaglio, o 
non folTe] volevano, che fofse lor lecito 
rammazzarfi talvolta per ufcirne . Che 
fc il voler ufcir di travaglio pare al Pa« 
drc Anfaldi una difperazione , gli do- 
vranno parer difperati tutti gl’infermi, 
che cercan guarire della lor malaria ; i 
quali però difperati non fono, elTendoi 
difperato foltanto quello, che cerca ufcir 
di travaglio , quando ragion vorrebbe, 
che il foffrifle; e cerca ufcirne per qua- 
lunque mezzo eziandio vietatO| jg^ irra- 
gio ncv o lc * ■ A -t y il i w* yMiuu'TIf fgomento 
ne fegue tofto un altro , il qual è ; gli 
Scoici n ammazzavano per difperazione, 
dunque la virtù non badava a fminuire 
i momenti .della vita infelici. E perchè 
non potea la virtù fminuire i momenti 
infelici, benché talvolta non gli fminuif- 
fe abba^anza? -La ricchezza fminuifce i 
momenti infelici, e pure quanti ricchi Ct 
ammazzarono.^ A queft* argomento fuc- 
cede un infelice periodo , che incomin- 
cia: «0» fuggerenilo\ Jì. qual va errando 
per otto righ^ ; e ce];cando un verbo per 
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, e non lo trova. Nè lafcit 
però di dir male della virtù» e , dbmc* 
può, va moftrando , che fife non facea 
(è non trifti c malcontenti gli Stoici» e 
yogliofi di morire • Perchè non diremo 
noi, che gli facefle a qualche tempo an» 
che allegyi? Ma quel periodo è manin- 
eoniofo, e pien di meifti peniieri» forfìL. 
perchè non ha verbo. Segue però-tofto 
11 E* Anialdi dicendo! nè ùccofts ^ che ri* 
(jponJiafe qui , S ignor mio . cc. Ma che ha 
da rifpondere il Signor mio ad un perio- 
do , che privo del verbo, non può do- 
mandar nulla?. Pur vuole il P. Anfaldi, 
che Sig. Zanotti gli rifponda , anzi 
vuole» che gli rifponda con certe paro- 
le , che egli fteilb G ha, preib a piaceli 
fuo dalla pagina 91 de* tre difeorfi . Re- 
le quali» ripiglia/ulMco: Voi» àlg. 
Zanotti , con quefte parole rifpondete^ 
maliflìmo; perciocché clTe non fanno al- 
tro » che alfefir quello , che è in queièio- ' 
ne. Ma il Sig. Zanotti in quelle parole 
altro non volle, fe non dichiarare 1* opi- 
nion fua » il che fi fa fempre dicendo 
quello, che è in queftione. E già gli er- 
rori della pagina 112. ci hanno condoc- 
**®ha 1K3.» che non è meno feomoda 
della precedente; però ballici di aver- 
ne confiderato una per argomemar dei* 

al- 


Digilized by Google 


TIRZA. 7s 

altre ^ effendo quali tutte d* un modo. 

Io intanto mi rimetterò neir ordì*» 
ne, che ‘da principio propoli . Venuto 
il Zanotti alla pagina 88 , comincia a 
raccogliere certi argomenti del P. Anfal* 
di ; nell’ un de* quali li vuol fupporre 
che non debba la ragion naturale vietar 
nulla di ciò, che vieta la Religione ,* e 
come quello , così tutti gli altri moftra 
il Zanotti elTer falli. Pare, che il P. An- 
faldi nella Tua lettera non gli curi, e co* 
. me fe non gli avelTe mai detti , gli ab- 
bandona . Abbaifdoniainoii anche noi . 
PalTa quindi il Zanotti ad una quellio- 
ne , la qual pare , che non potelTc mai 
dover nafcere tra lui e PAnfaldi, Come 
però nafcelTe nelle Vindicie , e pofcia-. 
paflaffe neutre tHfcorf! , Y nella lettera, 
(piegherò ora brevemente . Avea fofte- 
nuto il Zanotti nel fuo Ragionamento, 
che potelTe la naturale oneftà recare all* 
uomo alcun contento. Il P. Anfaldi nel* 
le fuc Vindicie confermò ’ in più luoghi 
la ftelTa propofizione ; nè farebbe Hata 
queftione alcuna , fe non PavelTe poi in 
altri luoghi guafta e contrafatta, aggiun^ 
gendole a piacer fuo ora un' , ora 
un* per le quali parole veniva a 

figoificarfi , che fecondo il Zanotti poflTa 
•ITere il contento di uno Stoico , prove* 
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niente dalla naturale oneflià , egpale'a 
quello dr un Criftuno , proveniente dal- 
la Religione . Quantunque al Zanotti 
non pafialTc mai per l’animo di dir ciò, 
nè mai aggiungelTe alla propofìzion fua 
nè V izque^ nè V camdem^ pure il P. An- 
faldi nelle Vindicie fece contro quelle 
parole il roraor grande , fenza mai ac- 
corgerli , che le aveva aggiunte egli , e 
che non erano del Zanotti. Fatto final- 
mente di ciò accorto dal difcorfo terzo 
dello fteflb Sig, Zanotti, nè potendo ne- 
gare di avere aggiunto egli quelle tali 
voci a piacer Aio , che fa nella fua let- 
tera ? Prende a foftenere , che avea di- 
ritto ..di aggiungarvele , Veggiamo> bre- 
vemente, come ben s’ introduca > nella-, 
pagina 117 a follenere il Aio diritto , e 
come, < procedendo per molte altre, lo 
follenga. 

Accollali alla queflione nella pagina 
1x7. con una interrogazione vecmeniiffi* 
ma; e domanda al Zanotti, fe nella ir- 
religione , e; fcollumatezza , che oggidì 
regna, tempo folTe d’infegnare , che la-, 
naturale one/là polTa recar contento ad 
uno ^Stoico . E non vede , che fe tempo 
non era di infegnare una tal prOpolizio- 
ne , molto meno era tempo di aggiun- 
gervi un* aquè , ed un' eamdcm , tolte le 
' • qua- 
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quali voci, che male farebbe in quella?, 
Pef entrar poi ancora più fpedito nella 
queftione, cerca^il. P. -Anfaldifrimovere^ 
una doglianza -del Zanotti. S’era quefli 
^doluto , che I egli traducendo in latino 
quel paiTo , al quale aveva aggiunto I* 
tamiem^ non aveife ancor tradotta le pa^r 
Jole , che.tofto feguono ; perciocché quc- 
fie parole avrebbon. fatte vedere , 
quell’ eamdem vi era capitato a cafo jrtnè 
viavea luogo. Volendo' dunque il P.An«» 
faldi levar via una taldoglianza, rifponn 
de , che fe non* aveva trasdotte quelle pa:« 
role ^ nel luogo , ove aggiunfe V eamdem^ 
le.avea però tradotto^M) un altro, lonta- 
no da elfo folo otto pagine . Io però;^di- 
co, che non dovevano quelle allo nuiUlPi 
fi camu fpazKTttB uu piiuuT]^ 
cagione di quell* eamdem ne ;avea tanto 
bifogno^ efe ilrP.^Anf^di non Je ha.po- 
- fie dove ^bifog n ava',; :nQn può 
di feufa l’averle polle là dove non bilo<; 
gnava. B poi , fi poneiTero dp\4e,biG>&^f*: 
va, o non) fi pong^erq^. ebe acca^ieva agn 
giungere tquell’:AiÌB^e«*^ Il i - o , 
-mDuPoteva. aggiungerli quell’ eamdem li- 
Jberamente , dice il P.'Anfaldi ; ^percipea 
chè niente ripugna alle altre parole , che 
feguono anzi -fi conlk con loro benilfi« 

mo ; - e , qui prende' lite: con un’ etceteia , i 

■ g>; 
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gli VA dirtro per tfe taf te. lo 4it0 

però , thè fe egli % ttaducendo ijiie] pftb 
del Zanoctis ttede • potervi aggiungerei 
tatto ciò, che non ripugna alte' leguetiti , \ 

parole , potrà un* altra volta aggiunger* 
vi anche la favola di Fetonte ; percioc* 
chè ^uefta niente ripugna alle parole fe« 
gnenti . Ma-^'^lirk ilP;-Anfaidi, ^ueiit* 
eamtkm non ibk> non ripugna alle paro* 
le feguenti , ma fi confà con loro a ma^ 
raviglia. Ffponghiafno'di grazia* il palTo 
del Zanotrl^ e le feguMCi parole , onde 
fi vegga' I tome a quefte fi ccmfactia P 
eamdem del P« Anfaldi . Il palTo è qilefto i | 
Sf fi Ctìfliarto è tra9f»ith^ ptrtiècéhi ref* I 
/a Dio /5/a $ ni J*nlirO ityrn ; fvrshe fioA» 
fotrà tjfrt irantfnilh nno Stoko ooftan^o 
tonejflì folài ni furatalo <iUro- f ‘ Le ' paro* 
le, che rollo fcguono ^ Amo' quelle i t fà 
tèiknt , 9 tonfefoy ^ ia fròn^mtUfà iel 
Crifiiano farà n<AÌtt ^ 4.ptk 

rpit jdiwtà^ con ahre, che nel Hagkma'^ 
memo dillerameme fi leggono / ne^éif* ^ 
cord alla pagina ^7. fi commettono ad un* 
ctcetera. Ora il P. Anfaldi rraduéendo’il 
parto in latino , 'come giunge a quel tnem* 
bro ; fffchè non foirà lèffert te. ) Ìo volg^ 

4 quello modo > i/Mrr gamitinkm éoitff 
^nttÈéf'' omini ttémfniUitattm SiokitT f . E 
nudit i Che ^tìV ffotmièm fi confiiecia a 

ma* ’ 
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«ara viglia con le parole , che feguono^ 
Ma fe le parole , che feguono, dicono, 
che la tranquillità del Criftiano è fiit 
bile , magnifica, ^ih iinìina , che cjueU 
la di uno Stoico; come pu& confarli con 
loro^un*r 4 Md^Mf, che vuol pur dire, che 
la tranquillità del Criftiaho, e quella di 
uno Stoico è la ftelTa? Potrebbe efler la 
ftefià, e infìeme elTere fai nobile y pU ma'*^ 
gnifita, pù divinai 

»!i 'Pur vuole il P. Anfaldi, che fi con» 
faccia otciniaraente \* e amdom a quelle pa- 
iole ; e crede provarlo alle pagine iip-t 
e 120. della fiA lettera prima con Telem- 
pio , poi con la ragione • L* ;efempio è 
quello: lo fiato del gentiluomo, diceegli, 
è più nobile , e più magnifico di quello 
ddr artigiano, e pure patri' uno, e Tal- 
tro aver lo ftefib contento, e la fiefla 
tranquillità . A che rifpondendo, diman- 
do , perchè dica il P. Anfaldi, la tran- 
quillità del gentiluomo e deli* artigiano 
efler la fielTa , non dica però efler lo fief- 
lo anche lo fiato. Ciò è certamente, per- 
chè dicendofi lo fiato dell’uno più nobi- 
le, c più magnifico deiPaltro , vede an- 
ch* egli non poter dirfi , che fia lo fieflo ; 
e fimilmentc non potrà la tranquillità 
del Crifiiano dirfi la ftefla, che quella^ 
dello Stoico, dicendofi l’una più nobile. 
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c più magnifica, «più divina*, ch« I*aK’ 
tra. Ma il P. Anfaldi vierte alla regione, 
e dice: là tranquillità del Criftiano po-< 
rrebbe cfler più nobile, e più magnifica, 
c più divina per qualche eftrinfeca , e ^c-» 
cidental differenza, la qual però non la 
facefle in fe-ftelTa elTer divcrfa quella del- 
lo Stoico . Con che moftra quanto egli 
fià fottile', e ìngegnofo per fpiegar ma- 
le le cofe ; perchè fe io dirò .* Dio è più 
nòbile del'Re di Spagna; a cui verta in 
ménte, che quella differenza '^di nobiltà 
fià eftrinfeca , e*accidentale ? E così avà 
viene tutte le 'volte , che /c fovrannatu- 
tali cofe fi paragonano con le nàturali'i 
cbìne'Ia tranquillità* d’‘ un Giiftiano con 
la^tranquilb'tà d' tìn FHOfofo, Senza ’che^ 
JiÒn dice'egli il' P. Anfaldi alla pag. 120. 
della fua lettera , che per un* elfrinfeca 
differenza nori può inai 1 * una tranquil- 
IftTi^’effci: maggiore dell* altra.? Or legga 
quelle paròle , che il Zanotti Ha ftefc nel 
Ragionamento , . e nel difcorfo 'ha com- 
meffe ad un*etcetera ; e vedrà dirfi ia^ 
effe , che la tranquillità del Criftiano è 
maggiore -di quella dello Stoico, 'còme 
può dunque parere all’ Anfaldi', che fofó 
per un’ eftrinfeca differenza fi diftinguan 
tra loro? ^ K n . 
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' ' ' Di che fì vede, con quanto pocara» 
gione dolgafì egli, e dica male di quell* 
etcetera , accufandolo di elTern railizio* 
iamente frapofto, per nafcondere molte 
cofe, che erano al Zanotti contrarie , ac- 
ciocché i Lettori non le vedeiTero, Che 
anzi parmi , che egli abbia favorito po-. 
co il Zanotti ; e fe parlar potcfle egli 
ilefìTo, direbbe : P. Anfaldi , credetemi^ 
che io non fono così maliziofo ; io mi 
fon frapoHo a quel paiTo, perché aven- 
'dolo il Sig. Zanotti .diilefa mente {critto 
glia pagina 93. non doveife rutto trafcri- 
verlo un* altra' volta alla pagina £ co- 
sì foglio far fempre. Per altro io non^ 
intendo mai di nafconder nulla , anzi am- 
monifco i Lettori , perché cerchino al- 
trove le jcAa nti p a role e p6f quefio mi 
chiamo etcetera . E voi , P. Anfaldi , po- 
tevate bene cercarle anche voi . Io cre- 
do , fe così dicelTe , che avrebbe ragio- 
ne r etcetera . Ma veggiamo un erro- 
re, che il P. Anfaldi feopre alle pagi- 
ne 118.; e itp. della fua lettera , e dice, 
che fotto quell* etcetera volea nafeon- 
derfi . L* errore è il dire , che la princi- 
pal ragione , anzi 1* unica , per cui la 
tranquillitìi del Criftiano Aimafì più ec- 
cellente di quella dello Stoico , fi è per- 
ché il Criiliano può avere certe eftafi, 

£ " che 


che non può avere Io Stoico ;«onde ne 
fegue, che quando il Cridiano^non fra 
in etìafi , la>tranquiHità Aia non debba 
per niente anteporfi a quella'dello Stoico. 
Scopriamo di graaia le parole , che ilan- 
doli fotto a queir eccetera, dicon tanta 
malvagità. Elleno fon quefte : E fo io ber 
ne, e co»fe^o\cke la tranquillità del Cri- 
ftiano farà pù nobile , e più magnifica , 9 
più dinlina , e potrà effere accompagnata da 
certe dolcezze , di cui. fon primi glt Stotci^ 
è quali non fi mancano nè di rapimenti,, nè ’ 
di eftafi > E’ egli quefto un dire , che . la., 
tranquiilirà del CeiAiano fìa da antepor* 
fi a quella di uno Stoico , folo per ca- 
gion delK eftafi., non per altro ? Oè più 
aoito un dire , che e (Tendo più) nobile, 
più magnifica più. divina, è poi anche 
da commendarne por cene eAaiìy che po^ 
<ono accompagnarla e chci gli Stoici 
<non hanno? Veggiarao però le altre pa* 
xoie, che roùolcguono: ma altro, è, cht 
la tranquillità del Crifiiano fia più nobile ^ 
■t maggiore , thè la tranquillità detto Stoi- 
co ; altro è, che lo Stoico non poff a Jperare 
tranquillità uìuna , li qual fé non fentca 
quelle interiori foamità, e quelle languide»" 
%e d' amore , ammerta il Stg, di Maupertuis, 
che bene fpejfo nei C rifi i ani pure le fentono^ 
ni anche midto le rrrr/Wtf* Si dice egli qui. 
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che la tranquillità del Criftiano non pet 
altro fia da commcndarfiu fopra quella 
dello Stoico y che "per le cftafi ? Andando 
poi innanzi feguono quelle altre parole: 
S» T ere fa non fu femore in ejìafi ^nè a'vreh- 
be •voluto ejfernìi femore y amando meglio di 
obbedire a Dio j che di goderlo . E* forfè 
quello il luogo, dove la tranquillità del 
CriHiano a quella dello Stoico fì ante- 
pone per le fole ellafi ?tIo faprei volen- 
tieri , che cofa volelTe qui rifpondere il 
P. Anfaldi . Ma egli perfeguendo le fo- 
praccennate parole^ impon loro nella^ 
pagina 1 2 z. della fua lettera un* altra em- 
pietà, dicendo j' che volgono in ridicolo 
le ellafi . Dove mai 1? ve ne priego . For- 
fè là, dove dicono i che i Cnftiani. non 
molta /v'rvrr/mrf forflrttove narrano , ch?q 
S. Te re fa amava meglio/// obbedire a Dioy 
che di goderlo ? Forfè , dove mollrano., 
che gli Stoici fon privi di certe ^ interiori 
foa'vità f‘ In niuno di quelli luoghi però 
trova empietà veruna il P. Anfaldi . Do- 
ve ne trova dunque? In quel luogo, ove 
dtcefi, che gli Stoici non fi Piantano , nè di 
rapimenti , nè di eflafi : Non è quello , gri- 
da egli, un difpreggiar le ellafi , un vol- 
gerle in ridicolo ? Dunque j P. Anfaldi , 
fe iO'dirò: io non mi vanto di poffedere 
il Reame di Francia , a voi parrà , eh’ io 

F 2 voi- 
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#blga tn ridicolo quel Reame ; e s’ to di- 
>Ò : io non mi vanto dcU’ eloquenza dt 
Cicerone voi crederete, che io mi rida 
di Cicerone. Vedete , così ragionando, 
che altri non rida di voi . Ma affai s’ è 
detto fopra un paffo^ nel quale il P. An« 
faldi ha fatto tanto romore intorno ad 
un-' eccetera ; e dimanda poi alla pag. 1 1 
perchè il Zanotti ne abbia facto tanto in- 
' torno ad un. tmndem . lo non io però» 
che il Zanotti abbia £itto rumor si gran* 
de y ma fe fatto lo aveffe , credo che la 
ragion nc farebbe , perchè qucli’ 
contiene un* affai. folcane eeilia,ehe il P.. 
Anfaldr fa dire al Zanotti, e che egli non, 
ha mai detta; e-.per rimuoverne l*impil- 
tazionr gli era ben lecito-di £ar qiiaUàvo» 
glia roraore, j . 

. ' MNon vi farli grave , cartffimo Sigooit 
Maichefe,che avendo ioprefo a feguir 1 * 
órdine del difeorfo. del Sig. Zanotti , io 
trapafli tuttavia alquante pagine , in cut 
Hrattafì delle fperanze deLvirtuofo ; per^* 
ebè le eofe,. che orane dice il P. Anfal- 
di, ci ricomi or re bona a< quelle , che giò 
vi fcriffi nella prima mia lettera, nè io 
voglio, ripeten^le , darvi doppia noja. 
Verrò dunque toffo alla pagina roz. del 
difeorfo , la qual ci chiama a difputare 
deli* oneffà . Prima però di dirne , non 
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hfcierò di notar quello , a che la fteffà 
pagina?^ mi invita . Offe r va quivi il Za- 
Dottiqi chc'il P.>Anlaldi gli- aveva, non 
fo per- quah ragione , imputato un gran- 
diffmo errore , che è di tener per vile, 
e mercenario quell’ amore, che portai! a 
Dio , come a rimuneratore della virtù. 
Vedete , come fe ne fcula ora nella fua^ 
lettera.il Padre alla pagina 1*24. Dice: io 
non ho mai detto , Sjg. Zanqtti, che ab- 
biate fcritto un tanto erróre ; ho iola- 
tncnte lofpettato , cheol’ abbiate creduto; 
quali- che il Zanotti^lìall doluto, dell’ im- 
putazione di averlo fcritto, non deli’im- 
putazione d’ averlo credutole il pubbli- 
care un tal rofpetto,7 rnaflìme (ema. fon- 
damento niurìo.,nlìa. una gentjb:^^ V di 
cui debba tì Padre ciftrè. fingra2ÌalQ> 
Vedete- poi nelle Vindicie alia pag. 181 , 
c alla ièguentc, fe Ic .cfprcllìoni del- Pa- 
dre non moftrino più che *ii fofpctto , Ma 
paffiamo a dire deil’oneftà, a cui venen- 
do ilZanotti nella, pagina 102. e nello 
altre cinque , che feguono , procede a_. 
quello modo. Avverte prima , che gli 
Stoici non ebbero veruna oneftà pro- 
pria, la qual lì aveffec formata a polla lo- 
ro ; ebbero foltanto quella , che notilfi- 
xna era anche agli altri Filofofì, anzi pu- 
re a tutti gli uomini , da’ quali in quello 
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fbl difòofdàvano",' che ctcéehdo tèffi , l* 
oneftà fola elTet baftante alla felicità , gli 
altri nói crédevano. Defcrive poiTone- 
ftà , cottfiftcr facendola in certe verità» 
che fi pttfehtaho naturalmcntt all' ani- 
mo , e gli moftrano quello., che 1* uomo 
dee voler fare . E quindi commemora le 
ignOininié,'che il P-, Anfaldi nedifle nel- 
le Vindicie, Vedetene citate molte nella 
pàgina 105 , nella rotf, nella 107 dc'di- 
feoriì . Così procede il Zanotti. Ora ilP. 
Anfaldi è da lodarfi , perciocché par pen- 
tito di quelle villanie, che già dilTe all* 
óhcftà‘t‘ fe vorrebbe ftufarfene'; fe non 
che feufandofene ,. gliele dice di nuovo. 
Veggiamo come’fe ne feufi nella pagina 
t| 5 , e nelle feguenti della fua lettera. 
Idette innanzi una fua diftinzione, di- 
eendo ; ©he l* oneftà*tìfe^i Stoid non era 
quella degli altri uomini ; che clR fte a- • 
vevano un’altra loro propria; e che, 
quando diflfà male dell'oneftà ,' intefe di 
oTr male di quétta . Oghùn vede , che a 
far valére la rua efcuJ&Zione , avrebbe^ 
'dovuto il P.“ Anfaldi dinjàftrar prima 
bcnè, ‘c chiafàmente la diiferehsìa, Chei 
era tra Vonéfià degli Stòici, e quella de- 
gli altri uòmini ; anzi dovea ' ipiegàfc-* 
queftà ìiftettà ditfferenaa nelle Vìnafcie, ptt 
kon aVèt bòi bifogno di efiii^ione.fm^ 
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perocché a pochi berrebbe i& ftiettte una 
tal diftinzione. Chi è» che nòii'tiponga 
roneftk ih certe conluni regole « è uni- 
terfali, che la natura generalmente pro- 
pone a tutti gli uomini? In quelle la ri- 
ponevano gli Stoici ; in queftc i Peripa- 
tetici; in quelle i Platonici . Qual virtù 
rigettavan gli Stoici di quelle, che gli al- 
tri Filofofi commendarono? Non la tem- 
peranza, non la fortezza , non la man- 
luetudine, non la liberalità, non la giu- 
ftizia , legnali amarono anche più che 
gli altri, credendo, che queftc fòle ba- 
ftaflero a rendergli felici, ciò che gli al- 
tri non credevano. E volendo il P. An- 
faldi ftabilire una diftinzion tanto nuo- 
va, c ave ndon e tanto bifognor **on do- 
vrà chiarirla*, e dimbftrarla con ogni 
diligenza? Ma a lui bafta di dare ad in- 
tendere , che anche il Zanotti P abbia 
tenuta ; e per provarlo foftiene , che in 
più luoghi egli abbia detto ^elPoneftà 
degli Stoici ciò , che della oneftà comu- 
ne non direbbe. Vedete voi però i luo- 
ghi, che egli cita alla pagina 157 1 e alle 
Seguenti della fua lettera , e troverete 
tutto il contrario , Uno*n* ha « in cui di- 
ce il Zanotti, che 1 * oneftà fi prefenta all* 
mimo degli Stoici, c comanda fenza fog- 
gezion degli Dii» e che gli Dii la feguo- 
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no, e’^afcoltano. anch* effi. Perchè noni 
fi direbbe lo fteflb anche deironeltà co- 
mune ? Anzi di un* oneftà qui fi parla , 
non folamente agli Stoici, ma 'Comune 
ancora agli Dii. IJn altro paflb è, in cui ' 
dice il Zanotti,che 1* oneftà, che s’avcan 
propofta gli. Stoici, era una regola eterr 
na,' immutabile , neceffaria , e tale efir«n>^ 
do, do7ca rifiedere finalmente in Dio, 
e però eflere Dio fteflb. E tutto quefto^ 
non potrebbe egualmente dirfi deirone-* 
ftà comune? La quaLnon laRfia d*.efrec 
comune per quello , che gli Stoici fé 1* 
aveffer propofta . Altro paftb adduce il 
P. Anfaldi alla pagina. igS , in cui dice 
il Zanotti , che gii Stoici' fi contentava» 
no> dell* oneftà . £• perchè non y avrebbe 
potuto contentarli di quell’ oneftà, che 
è comune a tutti gli uomini.^-Vedete fe 
quelli spalli niente hanno, onde fi.,mo- 
ftri, che il :Zanotti. abbia voluto diftin- 
guereTòneftà degli Stoici tdàlla > comp- 
•ne; anzi avendo egli detto dell*una nien- 
te-più di quello , che’ dir potrebbe deli* 
altra , alTai Qioftra, di .non aver voluto 
runa’ dall* altra diftinguere. Pur, dice il 
P* Anfaldi,in'attro modo parla il Zanot- 
ti deli* oneftà degli Stoici ;neP Tuo Ragio- 
namento, e in altro dell* oneftà comune 
ne* fuoi difcorfi ; fegno, che egli ancora 
. J.k {. di- 
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diflinguetra loro le due onefià» (Juefte^ 
diverfità di parlare, che il P. Anfaldi Au- 
diofaiTiente va raccogliendo nella Tua le,t-* 
tera alle pagine 139, c feguenti , potre- 
te. vcdervcle , fe ne avete voglia . L’ ul- 
tima, che è’alla pagina 141, ha. fatto per- 
dere la voglia a me di fcrivervi dell’ al- 
tre. Il P, Anfaldi l’efpone a*quefto mo- 
do;. dice prima, che Puniverfale oneftà 
degli altri Filofofi, altro non è, fe non 
gli ajjtomf che fono nella mente umana fini^ 
ta e limitata ; ma l’oneftà degli Stoici 
erah gli affiorni delta mente loro, A in- 
tender qui qualche diverfità , bifognc- 
xebbe intendere, chesU mente degli Stoi- 
ctiQOjn foffe umana i perchè' fe era.urij|,- 
oa , qual diverfità reA i ^ iMg i 
dfe Amarai, eifr.i*feq»vaoo, che> l* Anima 
loro foffe ^arte di Dio; e però credevano 
ancora la mente loro ejferjo fleffo^ che 
la mente di Dio; e quindi è, che quella 
.loro oneftk la dicevano fo*vrana y 'nefeffah 
ria^ eterna ’i et immutabile , Non.ceAihtj- 
r<)jquì5 ffr così male ràgionalTer gii Stoi- 
ci i nè è neceflario. Dirò folò , eh® .fe 
gli Stoici credevano effer. le anime loro 
,parti, di Dio , credevan lo ftelTo ancor 
.dèlie ^anirne degli 'altri uomini, -nè pq- 
tevan per ciòj diftinguere P'oneftà loUO 
4aIl*oneftà degli .altri i. fenxa che fe i 
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princfj^i, gli affiofhi, le règole » in éu! 
racean confìftere *i*oneftk > erano > pur 
quelle fteife , ih cui la facean contifterè 
gli altri, chi dirà , che non avelTero tut- 
ti una medeiima oneftà , quantunque gli 
uni ^iegaifero la natura' dell* anima ih 
un modo,' gli altri in un altro? Nè^già 
•diconfì’ quelle regole hecéffarie , etèrne , 

. immutabili, perchè fi creda, che l'àni- 
ma fia una parte di Dio , perciocché tali 
fi. dicono ancor da quelli, che non fono 
Stoici; e chiamanfi fovrane, perchè pre- 
fcrivonó all* uomo ciò , che égli dee vo- 
ler fare*, nè può per ccdirdel mondo le* 
tarfi Tobbhgo, òhe effe impongono; il 
quale obUfgo non naUte dall'èiTer rani^ 
ma una parte di Dk> . Non è dunque dà 
dire , cne introducelTer gli Storci uhà 
nuova oneftà, come Vhòlc iI P. Anfaldij 
il qual pero, quando ben fbfTero due di- 
verfc onefià; quella' degli Stoici, e quel- 
la 'degli altri uomini ; volendo villane^ 
-giaf r una , fenza toccar l'altra , doveva 
aver riguardo di non imporre ali'umi 
'ciò,‘ di che potefiè ancor l'altra doleró. 

'Il che certamente non ha fatto . Impe- “ 
rocche che impone egli all* oneftà degli 
Stoici ? Perchè la eillaneggta? Per que- 
llo' fqlo, che non elTendo accompagnata 
da alcun premio, non può elTer i^nóa 
" vana, 
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vana , fprtgevole, odiofa , da fuggirfi.. 
Il che dicendo ben viene a dire, che an- 
che r altra oneftà, chè è comune a tutti 
gli uomini , dove non folTe da alcun pre- 
mio accompagnata , farebbe verfo di (b 
odiofa , e fpregevole ; di che non fo 
. quanto ella poffa effer contenta . Però, 
volendo il P.rAnfaldi offendere una fola 
oneftà, parmi, che,.fenaa accorgerfenc, 
le offenda amendue, odiando Tuna, per- 
chè è fenza premio , e amando P altra pel 
premio foloi 

Paflìamo ad un’altra queftionc, che 
il P. Anfaldi ha per molto importante , 
e appartenendo partictrfarmcnte airone- 
ftk, par, che voglia eflcr trattata in que- 
llo luogo. Ella è nata da cejpa^.|»M'olc> 
che ba-i! Zàh '«?4 HW TBcrKagionamento 
a pagina 27'), dove dice: thè altro fimi* 
monte tra qutila fo*orana onefih eterna , 
immatabilty nete^ria , fe non fi fU Dia 
- fie/foy thè noi adoriamo f Le quali paro» 
riferendo il P. Anfaldi nella fua lettela 
alla pagina 12^, tralafcia , non fo .p«- 
thè , quelle che feguono , c dicono inj, 
€omma,chc gli Stoici , quantunque in- 
tendeffero quella loro oneffà effere eter- 
ea , immutabile, necefsaria, non però fi 
■ accorgevano ,‘ che foflfe Dio, non accoc- 
gcndofi, che aveffe in k «ncof tutte iul*i 



i 


LE'RT^aA' 

tre perfezionai ^ 4' cosufeguendolt, fegui*/ 
va«t>ìDilo ;fenza'4cc<iTgcrfeiie^^ii:jF. Acr»( 
faldi^'comej arrivò a quefte^tparole^forfe » ^ 

arvea fr«na.,'e.‘non.lc*curò.'Lo prefe an«r^ i 

che 'rdegno^ a fc'ntir dire y‘ che* Dio foflc;’ 
Konedà idiersa . Epcotnìnciò'ia gridàr> 
forre? «cóme f* ii^pneftà è una cofa-creato. . 
non è Dio, e fe glfaffiomi , onde efTa fi 
forma y -fono- cterwi, ititmutabili , necef-^ 
farii';] noi fontXf fe(<njOiìi in quanto fono 
in Dio ; ,chcipar twne«^ che il Zanewti gii 
avefic prefi per eterni immutabili, ne- 
celMni, ili' « quanto rfónouin. piazza; che 
anzi da queito ulìeiTo ; che diconfi eterr 
ni , immutabili j^shcceiTàrii j avea dcdnr-; \ 

toy«fic dove^àm^e el^ fogo «fc^ 

Dio .,1 et cfsenctoórioDioa^ifowo Dia -fief* 
fo^JiQuì^ròtefcosifcP* Anfoldi cpnitan-^ 
te - ioctighezze laèmitv qcbet;ppt«ebbé 
fa r paura i fe foffèrooi:^ prtJpofito j « 
tdfi a i^iegarei^i^mc^ooàqnon'polfiamo 
conteanplar Diq,rnè^ff<edére; nè^^onofoer 
Blillardi' ciò, che è in.Iui.,j|ef|)f/òiituito 

# c per mezzo < dt 
idee create; 4 tante ne dice, che è, uaif 
difperazfone il «legger Io -, conofeendofi, 
chc« tutte fon. dette 'per ^far pompa>dl 
gran dottrina, fenza necefiità niunaV^ 
guifa che rfanoo;q udii, che per moltrarfi ’ 
molto, ricchi, mettono fuórf tutte le co- 
i ' ' fc ■ 

• 
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fé inutili , ché hanno. Di che facilmen- 
te vi accorgerete da voi fteflb , Sig. Mar- 
chefe, fol che vi piaccia di far meco, 
fenza tante fottigliezze , una vcrilfima , 
ma però breviilìma, e fempliciillma con- 
lìdcrazione ; ed è quella . Qualunque^ 
volta uno dice : il Creatore del Mondo è 
Iddio i bifogna bene, che ciò, che in ul- 
timo. corriìpondc a quella voce Iddio; c. 
che vuol per efla fignificarfi, c lì fignifi- 
ca, fia il Dio vero, ed eterno; perchè 
le fi volelTe fignificar* altro , farebbe er- 
rore il dire , che il creatore del Mondo 
fia Iddio* E fimilmente, fe il Metafifico 
dice: V ejfenza del circolo è eterna^ non 
vuol già-egli allora fignifìcare per quella 
ejfenza un fentimento deli* animo fuo j 
Qhc a qu e llo minio iiuu p otrebbe dirla^ 
etèrna ; vuol piutiofto fignifìcare la cofa, 
che corrifponde, comunque ciò fia^ ad 
un tal fentimento . E così dite degli af- 
fiomi, qualor chiainanfi eterni, che tali 
non fi chiaraerebboDQ » fe per elfi non 
altro fignificar fi voleflc, fe non i fenti- 
xnenii dell’animo; perchè altro è la co< 
fa, che vuol fignificarfi, e che in ultimo 
corrifponde al fentimento dell* animo, 
altro è il lentimento ifteflb. La qual di- 
fi inzione , e (Tendo sfuggita a(Tai volte al 
P. Anfaldi , vedrete in quanti, brutti er- 
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fori è* caduto j quaftte ,b«lle^iatoritf 
ha guaftc e^cott^c V ’tfiu-* 

' lainente ; Mi tornando ai propói^ 
quello ,J chc vuoici io ultimo iigotScarfi; 
o per la voce per 'la * vo6e afì 

fioma i o per ia voce -Iddh , ' non » è Jgih 
un ‘fehdmento déil* animo ma' la <x>- 
faM'Aefla ,'^che^^hi^>ultitno a ta^ femimefl* 
to cotrifponde v che tnoma qui‘ iUcet^ 
care , per quélpmani^a gli coitirponda j. 
e far racct^ta- ^ tifttUdcnfbolàftiche-rotci^ 
ghéztee' per impiegare come faccia uo<& 
OitK barlairàò dèlie >eflcrt 2 e ^ degM affiofiri^ 
cHuRM, #^icédofe«re «li ? Poiché ' fa 
ii^-parla , b^dgna^putt^e V ^he lè etm 
a^t^é)!««fodov Nè 'him- Pundar^giva 
daodb ,^tdÉe failh Pi^’Anialdi ^>>cho OMNi 
no in quella vita può*^contem^af Dipi^ 

Immediata^* 

iMfencé^ dà<^TWif cl^v)eiqireggiainb 

in' enigma I efetf fo4ó i £ewpi veggono Idì< 
dio à^faceià a facciat^perché dopo que» 
ftè^<t>elie fentenae ^’che faranno- utili dnu 
akfd lut%oV in qu^o* cèrtamentè^ non 
fon neceiTarie^ bifogna pur con^iram^ 
che ciò 5 che iti ultimo 'Corrifponde ^llè 
voci offtoma^ effen^a fonò le cofe iftcA 
fé) le quali feoprendofi eterne » et «m« 
niUlabiHj bifogna poi per diritta ragiosi 
fiè coacbiudere , che debban risedere ^ 

Dio 
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Dio ftefTo ; di qualunque maniera quello 
cortefc Iddio le moilxi agli uomini, e le 
faccia loro conofcere • E fe è così , e 
gli Stoici, e gii altri Filofofi propone va;? 
no aOlomi d’oneftà, e quelli chiamava- 
no eterni, et immutabili, come non po- 
trà dirfi, che quello , ohe corrifpondeva 
a un tal nome , )non dovelTe in ultimo 
poter edere altro che Iddio ? Se voi fe*« 
guirete, Sig. Marchcfe , quella confidc- 
razione tanto fempiice-, e tanto chiara, 
vi farà facile il difcoprire , come fieno 
confufe , e brutte ,, c conirafatte , e fcon- 
%olte tutte le ragioni qui addotte dal Pa^ 
dre Anfaldi^ Notiamone alcuna così cO;< 
ne ci fi incontrano, e veggiamone il va- 
lore , acciocché non paja, che, Jc. abWap^ 
ino'difpi c niAiu > eatcev ■? r^r, al 

Coooincia . aliai pagina, i;2 7 della fua 
lettera a provare , che^nun può dirli , ciré 
fiaiQio 1* oneftà iftelTa; e la ragion (,jcbe 
ne adduce, fi è, i perchè, gli Stoici intan- 
.tQiia facean Dio , in quanto yoleano^ 
che folle Dio i’ anima del Mondo: quali 
che ilZanotti abbia mai addotta egli que- 
lla ragione, o non potelTe adduriene al- 
tra: .che quefta . Nella pagina.! j 5. argo- 
mentando, che la virtù fia creata affer- 
ma effere ciò fiato detto dal Zanotii ifief- 
fo ; e in quella fretta non fi ricorda, che 
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n Zanotti anzi ne’fuoi difcorfi aEa 
na iij. prende a dimoftrare^ il contr» 
rio . E* poi bella la ragione che corain* 
ciando nella pagina 129. va ad intruder* 
fi ancora 'nella feguente , e dice , che K 
onefih , cut ièguivan gli Scoici , quan* 
tunque fi moftraife eternai' et immucabi» 
k 4 non poteva però efler Dio , percioo 
chè non a’ acoorgèvano dfi , che ella avef* 
fé gli altri attributi della Divinità; qua^ 
fi che non pocefie ella avergli -fenza che 
effi fe ne accoigcflero ; quante proprietà 
ha il> circolo , di cut gli uomini non an^ 
cora fi fono accorti, e pur k hai llluo* 
gò iftefib mi f idnama ad un giocondo 
atgomemecdel#. Aofiddt^ efpofio da lai 
Cd» < grandi^ma fveemeasÈiii 4Dciiap prianù 
parte della fua lettera aiUa j^gina ta , .<e 
«ttk 4 %ÌKQte*iKoiriioiiiotar 3 idla-prin)j| 
mia kttéra^ perchè'non piiònotiffi ogni 
cofa . 11 dirne ora non fiirà ■ molto. lun« 
go .-Ainni'' detto- il 2ianòccl,'clie ie 
Stoki ' arveficrO < potuto arocoigarfi , el^ 
quell* ctenwVet-inmiutabil forma d’one* 
Ek:, cui feguivano, folk' e conofcitrtcé* 
di k fiefia, e óitnipotence , < beata, e d* 
*ognl parte perklta , 1* avrebbono riguae» 
"data GomtP un Dio ; Che è queficn^ RrpN 
*glia<qui il P. Anfaldi. Cesù Maria 1 Glie 
ò quello.^- Qpefio è un dire, che gliSroi« 
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ci erano incapaci di conofcerDio; il che 
è un contraddire tnanifeflamente a San 
Paolo . E qui fa,i il romore grandiflimo. 
Ma chi ha, mai detto, che gli. Stoici fof- 
l'ero incapaci di conofcer Dio? Ha detto 
il Zanotti , che fe aveiTero potuto accor- 
gerfi , che 1’ oneftà eterna , et immuta- 
bile avelTe in fe ancor le altre perfezioni 
tutte , avrcbbon riguardata quella , co^^ 
me un Dio , Mettianx) pure , che il di- 
re: fe a^effero potuto ^ fia lo fteflb, che il 
dire affo lutar» ente e per niun modo non p0“ 
terono; ti che non è vero. Ma pollo an- 
che folTe vero , non v*ha egli altro mez- 
zo per conofcere Dio, fe non quell* uno 
‘folo di fcoprire néU* idea dell’ oncllà fa 
fapienza , l’onnipotenza 
- attrifa mi Uclla i JP^hif rtrf r ir^^i: q ueft il 
1 mezzo , che .propone S. Paolo ? O non 
vvuol piutollo iqucl Santo MacUro', xhe 
dal bell’ordine, e dalla vaghezza magavi- 
ì gliofa delle cofe create fi afcenda con l’ and- 
ino ad un’artefice fapientiffimo , e fom- 
mo, che l’abbia fatte, e le governi? Del 
quale argomento perchè non avrebbon 
potuto fervirfi 'gli Stoici , quantunque 
nell’ idea, che avevano, dell’immutabi- 
le oneftà , non tutte fcoprir potelTero le 
perfezioni? Da quelle poche ragioni del 
P. Anfaldi comprendete il valore di tut- 
te l’ altre. O Ma 
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' Ma torniamo là donde partimmo 
voglio dire alla terza parte della lettera 
del P. Anfaldi ; dove , accoftandofi al fi- 
ne, torna alle cofe già dette, guafiando- 
le di puovo; e par , che afpiri all’artifi- 
cio di un’epilogo. Io tornerò ad ajcunc 
cofe già dette ancor io , giacché egli mi 
vi chiama , e porrò fine alla mia lettera . 
Avendo detto il P. Anfaldi quello, che 
ha faputo , dell’oneftà, dopo aver con- 
chiufo, che ella, quanto a fe, ove niun 
premio la feguilTc , non potrebbe obbli- 
gar gli uomini in pratica , tutto ad un 
tratto gli torna in mente la frafe de’mo- 
menti infelici , e quali da elTa rapito co- 
mincia nella pagina 144. , e fegue per 
molte a gridar forte: a che tante parole, 
tante queftioni ? Una queftion fola è tra 
il Zanotti , c il Maupertuis, fe poflano 
per l’oneftà’ frainuirfi i momenti infelici 
della vita. Quello folo , và gridando, 
'quello folo lì cerca, e non altro . Et è 
veramente da ridere , che dopo avere 
fcritto così lunga lettera, non ancora lìa- 
fi accorto di tante altre cofe, fopra cui 
difeordano que’ due Filofofij e come lia 
ridicola quella quefiione, che egli crede 
clTere la principale , anzi 1 ’ unica . E ciò 
che é ancor più da ridere, volendo pro- 
por di nuovo , e replicar molte volte, 

quali 

ì 
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quafi per farne pompa, la. ftefifa queftid- 
ne , la va quafi fempre cambiando fenza 
avvederfene. Già nelle Vindicie la que- 
flione unica tra il Màupercuis,e il Zanot- 
ti era , fe doveffe la Religione anteporfi 
alla Filofofia degli Stoici. Ora non è più 
quella ; è folo , fe poifa T onefià fininui- 
re i momenti infelici della vitaj e quella 
iftelTa poco appreflb fi muta di nuovo , 
dicendofi, che tutta la controverfia con- 
fifte in vedere, fe poflTa 1 ’ uomo confo- 
larfi con un oggetto, che egli punto non 
ama, c che non gli reca nè utile, nè foa- 
vità, nè fperanza niuna; la qualqueftio- 
ne non è men ridicola dell’ altra. Vol- 
gete carta , pafTando alla pagina^4^5., e 
v drw y a h * —mai f ì A iiun Ttrcerca , f« 
i’oneftà, ma fe la Filofofia Stoica, fmi- 
nuir pofia i momenti infelici della vi- 
ta . Io credo bene , che foflfer momen- 
ti infelici dei Padre Anfaldi tutti quel- 
li, ne’ quali volendo propor la queftio- 
nc, che egli intendeva elTer l’ unica, 
ingegnandoli di ‘ determinarla in tante^i 
guife, non Teppe mai farlo abbafianza^ 
Di che però non è da accufarfi egli fo- 
lo, ma anche la queftione iftefla , la qua- 
le così ridicola come.è ; fi nafeonde for- 
fè per la vergognai e tra le molte-, che 
furono tra il i^notti , e il Maupertuis, 

G t la- 
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lardofiì à|>pei)a vedere ;vQè:(in^va cioii^ 
,parir^.nelle Vindicie y fe il P. Aiiraldi nòfi 
r adornava *d* un 4^uì , e .df uh Àamdem^ 
Veggiattio però uit* altro momento vànfe* 
lice del P. Anfaldi. Entra alla ‘pàgina i 
in^rimproven, e facendoH bello con una 
Krttorica repetizic»ie;, comincia : Sarà 
ftmpre •vero , else v.oi.aVet^, Sig. Zanotti, 
pretefo , che jtu uomOìt9lla\fperana,a di una 
•vita futura , fuggctytv^li dìdia fola ragia- 
ne y goffa lujtngarfi d\nn qualche futuro frt-, 
mio , € perciè im que^airoffa. con quella ffe*^ 
rama eonfolarjt, iNon fo, fe molto fia per 
vergognarli ilt jdanptf» ,, eljeidebba /eni»^ 
pue jelfer veto^icKe egli abbia così .dccto^^ 
Riderà benefiiim^ildoiiiefcorfo diijq^ualei 
la lunga ripetizione,,- come debba- à?rre^-' 
edere. fenipne:ia>^QAcbt abbia detto 
te cofe , cbeitgJif iXtsm :ha dette niaf«; Mai 
iliP. Anfaldi/fi<;coiine fa il modo di rei^r. 
der non fatti si , peccati già^fotti ,ìfapy?à; 
forfe,anchc ilrmodo di render, dette r lei 
cofe,» che mai dette non furono. Io le-' 
mo, che foffe anche un. momento -poco 
felice del P. Anfaldi » quando ferifTenlari 
pagina 1^4. dove notar volendo le nìaturt 
canze de* difeord del Sig. Zanotti : ;nulila$rr 
dice, vi fì parla dello Spinodfmo; nulla^;^ 
della- arcana; nulla del mifeugUo 

della tradizione , e delie favok;; powalaì 
_ an- 
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anche aggiungere. : nulla del Cavallo di 
-Troja ; nulla delle Piramidi' d* <Egitto ; 
nulla df Ila Nave d’ Argo ; perciocché nè 
di quelle pure avea parlato ne* Tuoi dif- 
corH il Zanotti . Ma qual diritto avea lo 
Spinonrrao,la dottrina arcana, il mifcu^ 
gìio, la nave d* Argo di entrare in que* 
diVcorfi ? Se il P.. Anfaldi molte di sì fac« 
t!t coreintrodùlTe nelle Vindicie, ognun 
fa , che lo fece per cortesìa- . Del reAo 
quale argomento- propofe egli, che non 
poteflc ;baflevolmente fcioglierfi fenza il 
Cavallo di Troja ? Io vi ho Scritto Sig. 
Marchefe, troppo lunga lettera , e me ne 
avveggo; vor|ierò’accuratene la materia» 
non me, che ve ne^ hoffcritto il^jmenoi 
c he , lì , 'che la.» 

lettera 'tutta' del P« > Anfaldi avendo. le 
fue parti 'principali non t'amo male ordH 
nate, è poi: in ognuna fecondo eh* io 
giudico ,' cosi- fconvolta , e confufa , che 
S mollra forella delle Vindicie. Le qua« 
li fé ha voluto difendere , 1* avrà voluto 
in qualche momento per lei infelice . Ma 
non r avrà voluto ; perciocché talvolta 
noi fa di modo alcuno , talvolta lo fa si 
malamente , che pare non n* abbia vo« 
glia . 

Eccovi il giudicio mio, che voi de* 
(ideravate di intendere ; nel quale fe io 

C mi 
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mi ftìÈ^fngitiiuimlio BQf pefitirei ]ierò 
di avervi compiaciuto. State fano , e fé 
fiete in Napoli» come io fpero, vedendo 
il Signor Canonico Mazocch^e gli altri 
«mici , falutatcgli a mio nome ; la Sigé 
Principeffa di Colobrano, ( ho quafi det- 
tò ) ancot neh' vedendola ; la qual nó« 
Torréf' , "che vi'facclTe tanto^ piacer Na« 
poli , che' aveffimo noi. altri Siciliani Aè 
aqlercene • pi nuovo flkte fànò'. 
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^ Carinola Sg/ Marchéll.im 
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I O credeva» Sfg. Marcheife cariflìmo,' 
di avere con le.paifate mie lettere 
foddisfatto al defìdeiio yoftro » che 
vale a dire, all* obbh'go mio-# Ora però 
intendo per la voftra ultima» venutami 
,r altro jeri di Napoli , che voi non liete 
contento ; e defiderate ancora fentir da 
me il giudicio mio fopra quelle forme 
di diiiftima , e di difprezzo » che ha ufa« 
te per tutto il P. Anfaldi prm^jndUe 

Vin dic i^ f — pni n i« ll* » 

verfo il Sig. Zanotti. Io veramente avrei 
defìderato , che voi ciò non deliderafte; 
ma poiché pure cosi volete , io cercherò 
di compiacere al voftro deiiderio piutto* 
ilo » che al mio; e rifponderò così fem- 
plice mence» come io foglio, alla voftra 
domanda. Sappiate però, che io ho tro« 
vato molti» i quali lì ibno» come voi» 
maravigliati» che avendo il Sig. di Mau- 
pertuis fcritto il Tuo libro con tanta gra* 
zia , et eifendofeglifi oppofto con tanta 
civiltà, e buona maniera il Sig. Zanotti 
nel fuo RagioBameato » 1* audacia dello 

C 4 feri* ’ 
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fcrivere abbi* convindàta foloi utile 
didcrdei P.'^Anfaldi ìQuì^ì) Zancxtì 
chiama ignorantiflìmo fin ^dc’ primi prm**' 
cipj, fì fa nemico di Religione, favorcg«i« 
giatore degli Ateifii, fenza aver rrgnardO' 
di chi egli fia ; che fé- non altro èipur 
Profelfore aiTai chiaro di Filofofia Mo^ 
ralc'’in una Città*, che > non è poi !» • 
men nobile di tutta Europa . In Sicilia 
non così prefio ,' nè' con! tanta facilità Hi 
imporrebbe a un uomo tale così' gran » 
macchia ; e rimporgtieia pubblicamente^ 
e^colle ^arapev^ 3 un Siciliano fi difdi^.u 
rébbe . In Lombardia a\MUinno cofiUmiì 
dtfmrn . iFacendomapetò. più d’ apprefib i 
alfa vofiraldomanda,:;e-vtnendck partico* 
larmente alla lettera del *P. Anfafldi-, fer*-' 
metommr in riq ueUcui che' è principale » » 
lafciando^cha dè*inotstr^ delie facezie 
ond’ ella I è adorna, formio giudizio ceni 
tedi Lazaroni di/b^poli , penicui credo-^t 
che -fieno fcritte . Certo è che la pannai 
'j, della lettera riduce< tutto il gran ao* 
more del P. Anfaldi a quefio', che il li-»^ 
bro del Zanotti abbia alcune efpreffioiii^> 
non troppo .giufie et efatte , dicendo >a«r£ 
pertamente quella pagina, che nulla di; 
male, o pochillìmo farebbe fiato in > tale «. 
Ragionamento cent’anni fa ; perchè io** 
aedo certe, che anche cent’anni h ky, 

’ reb» 
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reblife sfitto 'grandiffimo «male (<ft favc>riT 
gli AcetftK Ora'.quand*iùi<Ac folTé vero,- 
che^noirè , ciò chejdiee la^ pagina 7. e- 
avefse il Zanotti mancato foloiin ^cuqa> 
^prefl!ione,non del tutto efatta , eifendov 
per'altro i fentimenti Tuoi giufii e veriV 
come non dovranno Je*altre' pagine ver»*^ 
gognatlì di averlo trattato con tania^ 
rozzezza,-e. inciviltà ?:> Ma, dirà il P.An«/ 
faldi ,.i quelle - elpr^dltoni, producono .int 
quei , che . leggono ,ii imprcflioni malvage ' 
empie , - facrilcghe « lo lodo il 
zelò, ’che gli fa^parei £icrilega ogni co-a 
fai' 'Vorrei poter lodare cgualmenmì di? 

fatò ^ipdi ciò pperckè^a venutolo,, et u£ui«: 
done v avrebbe"' pure? dovuto ^ die jtj p i ' 

^ '■■fln inà* 'éH<CÌyeÌ>É^I 
nentp'del Zatiotci jcagidna ;in me: impref* 
doni cosi emfne } non ie'ha cagionate ja. 
tanti alubt^icheipne^ fanno) vFjloroHa , ter 

Tecdogia coroeanetJijSatebbe egli dlcrio^ 
avedì 1# aneme confufa.? e che queUe 
cfprcffioni ^ che a me non pajono giuft% 
feiTero però giuftiflìmef’ Così «dicendo v -- 
c. allòntanandofi tun poco dal fuo fenti*' 
mentov-pcr accoftatfi all* altrui,- làrefe? 
beli avanzato alquanto nella prudenza* 
Io' ifo certo , c poflb atteftarvelo , Sige 
Marchefe, con ogni verità, di molti va» 
lentifiQini.Filofofi , e Teologi acuuffimi>i 
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quali avendo letto il Ragionamento del 
Zanotti , tanto non hanno provate quel* 
le tali iniprellìoni , che anzi fonoiì mara* 
vigliati , che altri fentir le polTa ; nè han* 
no creduto poter ciò avvenire , fc non a 
coloro, che per parere ingegno!! fanno 
violenza alle parole,, torcendole fempre 
fenfo , e fludiano i^libri per 
non intenderli* Ma io non farò^ conto 
di quelli, che nominar non voglio ; co* 
me neppur di quelli, i quali van pubbli* 
cando i lor giudicii, e non vogliono pe* 
rò eflere nominati ; e nafcondcndo i lo* 
ro nomi , adai moftrano di non volere y 
chf^mojto vaglia la loro autorità. Ma^ 
crediam npi,, ^he^ iJ^Ra^ionamento del 
Zanotti facelie impreriìbni cotanto' ree, 
e n;alyagge in q,qf^.^alentiflìrai Teologi, 
l*un quali, ^pur^pllo llefso chiarifll* 
mo Ordine, che il P. Anfaldi, i quali lo 
lefsero, e attentamente Pefaminarono, c 
lo giudicarono degno di efserc fatto 
pubblico in Bologna con le Stampe? Che 
le alcuna efpredlone vi avefsero litro* 
vau fconcia, ambigua, pericoloìa ,*quan* 

' to era facile a loro avvifarne amiche- 
volmente il Zanotti , perchè le mu* 
tafse?Il quale non avrebbe certamente 
ripugnato a tali uomini , e l’ avrebbe^ 

radettata , e corretta* Io mi ricordo 

^ • 
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éi tvérlà cohofciutò in Napoli , e vcdu» 
lo a fifa i volte con altri letterati apprclTè 
la Signora PrincipclTa di Colobrano ; o 
noi certo Io ritrovammo di dolci, c foa- 
vi manière, niente rilTofo ; e tanto amicò * 
di Religione , che parea non poter per- 
ciò fottrìré gli oltramorttarii ; di che 
fcherzandofì talvolta , alcuni Io chiama- 
t^ano l' Italiano . E fe ftimiamo aldini po- 
co r autorità di quei Teologi , che ap*' 
provarono in Bologna il Ràgiortamento 
del Zanotti, perchè non Rimeremo an- 
che il giudicio, e 1* autorità di quegli aU 
tri non meno chiari , et illuftri, che àpT^ 
provarono i tre difeoffì , c gli credette- 
ro degni delle Rampe di Napoli^? J1 effe 
n on ‘t ivi c bbm jo tx .1 r«rni e ni e* i attb , fè, iir 
leggendoli, avefTer fentite quelle impfef- 
fioni , che dice di aver fentite il P. An- 
faldi ; nè gli avcrebbdno dichiarati , c6^ 
ine fecero , conformiflimi a’ dogmi dì Wó * , 
ftra Santa Fede ^ nè lodatili d" una 
fonda Filojofita erudizione accompagnata 
da ottimi fentimenti di Crijiiana Religio* 
ne? E fa egli il P. Anfaldi, quanto Reno 
delicati , e gelofi , ove trattifi di Religio» 
ne, i Napoletani . E’cofa facile di vede- 
ri , quale impreflìonc facelTc il libro del 
Zanotti nell’animo del celebre Novelli- 
fta Fiorentino ; il quale è pur CriRiano, 


V 


io8 LETTERA 

è purdottiiffimo, èpur chiarilSmo,quant* 
altri mai , . nè. può nafcondcre il, fuo noJ 
me , benché Io taccia . Venuto egli nel - 
foglio de* 24. tCennajo dire dcl^ 

• libro , prende prima a ragionare délìa^ 
Filofofia diftintamente , e poi del Ragio« 
naniento ; e di quella, così dico: ^ «r: 
quefta Etica y perchè ha molta prteifio^ 
ne y e ebiarenzay e i fentimenti del fftfta- 
conformi alla retta ragione , ^cchè fi., pojfa, 
aidattare non foto a tutta forta di uovùni j; 
ma convenga ancor a all\uomo Cri/liano y che 
deve efercitare la perfezione > Evangelica 
Avrebbe il ,^r«vi 0 ìniouuomo voluto per 
quella parte, che contiene la 'FilofuEa^s» 
commendare ,tp)rQe, utiiiflimo , un. libro,' 
che dovelTc poi per l’altra, che contìenej 
il Ragionatnentoi, eflcr pernidofiflìmo.? 

E non avrebbe. dovuto in tal cafo invi*) 
tando gli uomini a leggere la Filofofia, 
avvifargli de’ pericoli del Ragionamento.^ . 
Del qual però così dico; ineffo il Sig,Zan 
notti con dottrina , e fottigliezza combatte 
affai bene alcuni fentimenti y e proporzioni 
dell Autore Franzefe , che in verità' non 
fembra aver dato fempre nel fegno,» IL 
che dicendo ben moftra, che ninna . ira'- r 
preffion rea avefle in lui fatta quel Ra- 
gionamento. Voi avrete veduto la famo-' 
fa lettera poftuma dell’EminentiflìraoS^ 

gnor 
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gnòi^ Caftìinkl'Quèrfni "Vefcòyo di Br'e-'- 
fda , 16 J non |Jotl*ei ‘titarvi uomo nè più^ 
chfaro tra i'lèttèrari , nè più famòfo di 
(jtièA'o,^ una di cui lettera fola può beii^ 
valere per moltiflìme di moltiflìmi altri V 
Só' ciic ilP.<Anfaldi , vedura appena quel- 
la t^l lettera , la dichiarò pubblicamente 
apoérifay e » e m» mai afcitiL, 

dìa. quella di qaet gran £ardinale»'M9. fo 
àncora', che come, prima ufcì fuori quel- 
la frettolofa dichia^iewjè^ così tofto' il * 
Signor Abate Antòhio Sambuca, uomo'^ 
okreraodo 'eruditovi di^ fede ,~ e d*onor» 
pi^no ,' fece chiaro* al mojido ’tìatier’/' 
<ii#>àuàl4 lettera 
flàfhpàtav 

futt trtfTn^j fJd^ 

lév^^^Ì»i^bbt€| i ^oft®4«d®tì«poó»fcft-ri 
RkfNHi iabae ^ |féo<^aùfa)b , -fAfy potet ooo ^ 
foircai^ieiilfP. Algidi t C^anqueU?| leàc-tt 
rk^olkoma àvietjéc^tlutas vìpcidovv& 
dorW\'èbn < 'quai fentimenti parli queff 
gran l08CdifMtle dcl*2anowi, e fe ne mo-v 
iWvjqùeUa dififtim», e quel difprczzo , che 
i^Aa^oftraro il P. Anfaldi^Ma perchè 
diibito'j fhe voi fotic 'quella lettera non \ 
abbiate veduta ^ voglio* traferiveme qui 
ort*il principio’. ElTendo efla diretta al j 
Sig. Zanotti , così comincia : Mi è rat-,, 
mente pariato il Hhe da mi\ mio ftimadf-^'. 

K>, ■ • 
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/imo Sig» Fruncefco Maria , foflo recente^ 
mente alla lucè , e gentilmente regalatomi ^ 
che oltre l* averlo letto , jabit amente che V 
ebbi nelle mani , con ogni maggior avidità , 
non ho pofcia faputo giammai fin' ora levar» 
melo dal tavolino invitato che mi feutiva 
da rifarne di tratto in tratto la lezione ora 
J’una parte ^ or dell' altra del me defimo ^ e 
fpecialmente della faa Appendice , cioè .del 
Ragionahiettto /opra il Saggio del Signor di 
Maupertuis , Fu quefla da me fuor dt modo 
guflata , poiché fé in tuttoAl libro vojìro ri» 
trovai raccolto con grazia y e leggiadria di 
fiile incomparabile quanto è flato dottamen» 
te fritto in altri trattati di Filofofia Mo» 
rale , nell' Appendice ho fcorto impugnarfi 
con tutta ragione quel Saggio del Mauper» 
tuit , e però evidentemente dimoflrarfi ^ non 
ejfere la Morale Stoica tanto lontana dal» 
la Crifliana^ quanto vuoi dare a crederlo 
quell' Autore y coti che f offe incapace la Scoi» 
ca dt recare veruna forta di confolazione a' 
fuoi fe guati. Non parve dunque a quel 
dottiflìmo Vefcovo, c Cardinale, chefof- 
fc ercfia il dire , che pofla la naturale^ 
oneftà recare all’uomo qualche forta di 
confolazione. Ma per venire al cafo no- 
ftro, è egli da credere, che avelTe il dot- 
tiflimo Cardinale così fcritto , fe gl^fof- 
fe paruto, che il Ragionamento del Za- 

notti 
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notti dovefife mettere impreffioni ree , c 
malvagie negli animi de’ Leggitori, e far 
coraggio agli Ateiftì, come vuole il Pa- 
dre Anfaldi ? Nè è da dire, che il Signor 
Cardinale non fapelTe il romor grande; 
che-il Padre Anfaldi facea , é però giu- 
dicalfe fenza quella attenzione, che iuol 
nafccrc dal fofpetto ; che anzi ne fu fat- 
to accorto da perfona a lui molto cara, c 
feppe del libro delle Vindicie, e dell’ar- 
gomento, e dell’intenzion fua . Ma non 
ftimò di doverlo curare; anzi fe ne ma- 
ravigliò fuor di modo , e pre fe sì forte* 
mente in orrore un tal* ardire , che prefenta* 
toglijt a leggere quel libro a mala pena aper* 
tdo ne fece la reflitudone . Crediam noi , 
che egli avelTe prefo in ta nto_ ^ wntr~n 
libro del f Jt*aare Amaiai ancTiie prima di 
leggerlo, fol perchè era contrario al Ra- 
gionamento del Zanotti , fe non gli folfc 
paruto quel Ragionamento tutta con- 
forme alla Criftiana Religione ? E feJ^ 
avcife giudicato quel Ragionamento favo- 
revole aM*'Atcifmo , avrebbe poi voluto 
confultaredl Zanotti^ come fa nella ftef- 
fa lettera , c prender giudicio da lui fo- 
pra un’ opera , che penfava di dar fuori 
contro gli Ateiftì , e i Libertini ? E sì vo- 
leva egli pure dare alle ftampe quello^ 
lettera, c fappiamo , che l’avca già con- 
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regnata allò Stampatore, quando morii 
Io rimetto al ^iudicio voftro , Sig, Mar- 
chefe, fe più cafo far fi debba del Signor 
Cardinale Querini , che del P. Anfaldi. 
Se io però col P. Anfaldi ftcflb difputar 
dovem, ciò che io nè defidero, nè miau^ 
guro, della Tua propria autorità piutto- 
fto vorrei valermi , che dell’ altrui . E 
certo io mi fono grandemente maravi- 
gliato, come egli , avendo fcritte quelle 
fue Vindicie tanto anim*ofe, fcriveife. poi 
al Za notti quelle due lettere , che fono 
aggiunte al primo de’ tre difeorfi , e con- 
fentifie , che fi ftampaffero; e ciò che an- 
cora mi ha dato più maraviglia , corno 
dopo quelle due abbia avuto il coraggio 
di ftampare quell’ ulcima . lo. non pofib 
intendere, nè concepire in vcrun modo, 
come non gli abbia fatto orrore il dover 
comparire in quelle Scritture tanto con- 
trario. a fe medefimo, Nelle Vindicie è il 
Zanotti.ignorantilfimo, favorifee l'Ateif- 
mo , nega di anteporre la Religione al- 
la Filofofia degli Stoici . Poi viene la pri- 
ma lettera , tutta olTequiofa , piena di 
belliffime dimollrazioni , e attella al Za- 
notti , che ufeiranno le Vindicie rifpetto- 
filfime verfo di lui, nè farà in elTe un jo- 
ta, dicui po(Ta,non che egli, la delicatezza 
iftclTa dolerli , Bifogna , -che il P. Anfaldi 

cre- 
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cre^a') che la delicatezza’ iftefla fia moI<« 
co infenfibile ; 1* avrà forfè anche e(Ta« 
per. Stoica . Ma vedete, a che lo adduca 
fi fretta dello fcrivcre perchè io noru 
faprei incolparne che una fletta fpaven- 
tevole, et inaudita. Dice in quella lette- 
ra , che le Vindicic verferanno intorno 
a/ uMa queftÌQue puramente Filofofica , c 
poco apprelTo , eirea materia non impor- 
tante . Con tanto impeto le aveva ftefc, 
che più non ricordavafi di avere in ciTe 
principalmente queftionato.' dell' amore 
di Dio, della fj^ranza de’ beni eterni, e 
fe fìa da preferirli la Religione alla Fi- 
lofofia degli Stoici . Perciocché, ricor- 
dandofene , come avrebbe potuto dire, 
che verfaflcro tirja materia non imporrante} 
Come dire, che tràtféfebbóho d'una que- 
fiione puramente filosofica ? So , che egli di- 
ce ora nel fine della fua ultima lettera , 
che quelle queftioni non l’cbbe per Teo- 
logiche, perchè non le aveva mai vedute 
in verun corfo di Teologia • Secondo la 
qual ragione bifognerà dire , che la que- 
fiione &lla Scienza media «^quando da 
principio fi introdufie nelle Scuole , non 
foife Teologica ; poiché per l’ addietro 
non era mai fiata in verun .corfo * Sarà 
poi divenuta Teologica a poco a poco 
in procefib di :tempo • £ chi mai potreb- 

H be 
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'be credere, che un uomo, o dottò I o 
•ignorante che £o(Te, così ragionaffè co* 
me jl P. Anfaldi? Perchè io non faprei 
• in qual numero porlo; parendo a me, 
che egli forjpi da fé folo una fpecie del 
tutto nuova, non mai più veduta nell* 
<uman genere. Paragonate poi la fecola- 
•dadi quelle due lettere, con qucft* ulti* 
-ma ufcita in Venezia; e vedrete, che non 
«potrebbon eflfere più contrarie tra loro, 
■ ie le avelTe . fcritte la.Difcordia meded* 
ma; tanto è quella -di iftima^; >c qucftiu 
piena di di/prezzo verfo il Sig. Zanótti^ 
-Io non credo però che debba eilère^ 
-molto difEcile il diftinguere , a quale di 
.queiie due lettere debba preftarE mag* 
' gior fede , < foJ che «iv ricordiamo . q^uorlla 
-regola di critica, di^ cui 'già vi-fcriilì , e 
•cheine ha ingegnata jl Packe Anfaldi ; la 
,quar vuole, 'Chetagli Scrittori non già ù 
-dia fede j quando' (ì coprono de* fiori 
:dell*. eloquenza', ma fol quando' fi mo* 
lAraho o^affatto ignudi almenn in cdm 
mieiau iinperucchè in queit' ultima lette* 
ìia fccitta con animo di farla pubblici, 
te confegnarla alla memoria de’ poderi, 
ichi non crederà , che abbia eglb voluto 
adornarfi di tutti i fiori, dell’eloquenza ? 
fNeir altra piuttoftò u farà fatto ^vedere 
come in i avendola fcriua •fenaa 
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ànimo di ftamparU'. E faranno anche di 
quegli ,'i quali diranno aver' lui voluto 
così nell* ultima Tua lettera , come ancoo 
ta. nelle Vindicie , guadagnar gli applaulì 
di Londra, ove prima .ufcì il libro mo- 
rale del Maupertuis , e procacciarli la^ 
grazia di Berlino, prendendo a follene- 
re un letteratiflìmo uomo , Prelldente di 
quella Reale Academia’, chiarimmo di 
dottrina , e per amicizie , e per titoli ri*< 
fplendentiffimo. Chi vorrà dunque piut- 
toftr» credere ad unai lettera così ambi- 
ziofa,)che.a quelle duciuniìli, piane, 
femplici , che da prima , fenza delìderio 
di farli pubbliche , vennero privatamen- 
te al Zanotti. lo lafcierò di tutto quellp 
il giudicio alla pofterità ; alrjiwdr vor- 
rei , che fi rimettellero ancHe il Zanotti , 
e il P.Anfaldi; nè faprò lodare nè l’uno, 
nè l’altro, fe più feguono a contendere. 
11 P. Anfaldi s’è ora mai tanto allonta«> 
nato, dal foggetto propofto , «e così ! è 
ufeito fuori dell’argomento, che trop- 
po lungo cammino far dovrebbe per ri- 
tornarvi ; e quando poi vi ritornafle, 
troppa fatica durerebbe il Zanotti a ri- 
ten«crvelo. Di che gli. configliereiiamen- 
due di por fine at tanta contefa , e ripq- 
farfi . Nè io però conllglio voi , Sig. Mar- 
chefe, a lafciar d’inftruiryene j anzi vo- 

H 2 ' glio 
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^iO) che la mòlgiate' pra volte tra Voi 
fte(To, e ponghiate Audio a ridùcjre^ogiii 
qucftione a' Tuoi ptccifi tcrraiafk per ri- 
conofccr bene lo Aato della controve^» 
ÙA ; il thè è necelTario a intendere la vé« 
rità f e ciò^)facendo efeTcitetéte.ringc# 
«no, e v% difporrete anche > meglio all* c? 
joquenza. lo , fntefi> jeri .'per <una^ lettera 
venuta qui di Pcrfara , che fia quanto 
prima per.;uA:ke in [Venezia -un* altra 
fretta del'P* Anfaldr^ dicendoli , che egli 
Aaiper dar [fuori 1 uoiite ‘infieme tu«e Icj 
operette iappirtencmli alla controverfia; 
Se ’ciò'èiiverb , non. larà.>dbr/e> male» 
che voi ve; ne provywhatc’é' Cosi’ avrete 
^iper ordine iprmia . ir Saggio [di FAoAifia 
morale dd Ssg; dÌ!hitQpesiids<»[qiiindt 
JU gionament vdei Sig^ . Fcsncefco Maria 
^f}Ctti)ipoHe Vincheie dei PJOlAo In» 
nocente > A nfaldr , poi la ' lettera ^Auma 
del Sig« Cardinale Quarini^ indi t difeorA 
del &ig.;Slanotti);e^finalfDepte la lettenu 
ultimai del F**AnAildi $ 'alla quale potrete 
aggiufigeredecte ultima mie. mauiifcrit» 
te, fc crederete * che poflan farle aflài 
buona compagnia . M’^ pur riufeito di 
fcrivervi una lettera meno Ifmga élUMi 
tre. Voi potret© comodaweow legger* 
vela in «gualche rimoto bofchectO'di Mer* 
gillina, dove aedo, che andrete fpeCo; 


Digìtized by Googl( < 



Q.U A R T A. 117 

io mi ricordo, che non fapeva partir- 
mene per la memoria del divin Sannaza- 
ro. State fano, e falutate, fe vi parelTc 
mai*di vederla, quell^ grand’ombra. 



lì vojlrp 
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